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FRANCESCO BONSIGNORI 

AL LETTORE. 


N Om rade volte mi è rifuoTiata nelle 
orecchie U querela di qprci uomini ) 
che mofli da non fo qual malinconica 
cotnpa^one per 1* Italia, fl dolgono, che el^ 
fendole (lata dall’ invida fortuna rapita già da 
lunga (lagione l’antica dominazione degli im- 
'peri , abbia cfla dipoi Ipontanearaente, ha più 
di un'fecolo, altrui ceduto lo fcettro delle fcien- 
’ze, c fi lafci adeflb fpogliare, non facendo pur 
' le moftre d’ avvcderfene , della fignoria delle 
belle arti, c delle umane difcipline. Ed in que- 
' fio lamento vanno alcuni tant’ oltre; che av- 
vifandofi, che da tutte le contrade d’Italia fia 
fvanita ancor l’ombra di quel bello ed orna- 
to feri vere, e pien d’antica ufanza, il quale 
fioriva nelle auree profe, c ne’ leggiadri verfi, 
che al fecolo di Leone X. conciliarono il tì- 
tolo di Aureo} fi danno a credere che lc\Mu- 


fe, e le Grazie dell’antico Lazio abbiano can-, 
giate le acque dell’ Arno, e del Tevere con 
quelle della Senpa, e del Tamigi. E fono an- 
cora altri , che deplorando la defolazione del 
•Parnafo .Italiano quafi c’invitano^ad ammirare 
i poetici fiori, che germogliano Tulle fponde 
del Danubio, e della Spree; e per poco, ch’effi 
non credono.,; cl)e;i , lauri d’ Apollo non cre- 
feano oggidì più, .che in mezzo agli orridi ghiac- 
ci della Nc'va , o prelTo ai . tempeftofi golfi 
della Finlandia. Ed effendomi quella querela 
Tempre fembrata tanto in (e falfa, e per l’Ita- 
lia ingiuriofa, quanto altra mai fofife, ho giu- 
dicato conveniente .ad ogni uom dabbene, c 
ad ogni italiano, l’adoprarfi,.per quanto è ^ 
ciafeheduno, affine di feoprire quell’errore, e 
di togliere all’ Italia quella vergogna. Il che sfc 
molti potranno co’ loro ferirti imitando Dan- 
-te, Petrarca, Ariollo, e Taflb; Boccaccio, Mac- 
chiavello, Cafa , e Calliglioni ; io mi fono pro- 
pello di a ciò dar opera coll’indullria delle mie 
Rampe. Perchè applicandomi alle purgate edi- 
zioni di quelle opere, che l’ imitazione della 
bella antichità renda più commendabili , c’ mi 
fenibra di contribuire in certo modo alla glo- 
ria , 
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ria', che da effe acquifterà T Italia; e di riven- 
dicarle in qualche parte- quell’ onore, che le 
altrui ingiufte querimonie le avrebbono detratto. 

Le quali cofe rivolgendo io per l’animo', 
non ho creduto di potere nè meglio , nè più 
follecitamente comprovare le mie intenzioni , 
quanto col congiugnere inHeme , e render pu« 
blici co’ mici Torchi alquanti leggiadriflìmi ver- 
(i ufeiti dell’aurea penna del coltiflìmo Poeta 
Sig. Clemente Sondi ^ i quali ' fopra diverfi ar- 
gomenti, fecondo che l’occafione glicl richie- 
deva, compofti , ed in diverfe parti imprefll 
per la loro indicibil bellezza, e per la rarità 
degli cferoplari avevano da qualche tempo ri- 
fvegliato negli animi colti, ed' amanti della 
gentile, e leggiadra letteratura una vivillima 
brama di averli tutti in un fol libro raccolti. 
Alla qual brama ho io a’ giorni paiTati foddis- 
fatto , e quefio qualunque fìafi frutto delle mie 
tipografiche induftrie, io a te Lettor Cortefe, 
dedico, e intitolo. Ghe sè potrà negli ozj, 
che più gravi cure pur ti concedono , fervirti 
di piacevole trattenimento, io l’avrò in luogo 
del più ampio guiderdone, che alle mie fatiche 
pofla giammai toccare in force. Ma della qua- 

a 3 lità 
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lità dell’ opera , e delle ragioni , che me ne 
hanno confìgliato la (lampa fì è detto aifai. 
Dicali adelTo alcuna cofa delle diverfe operette, 
di che ho formato queft’ aureo libro, e dell’or- 
dine con che mi è piacciuto di dilporle. 

Vengono in primo luogo non pochi verfi 
così di metro, come di argomento varj, e in 
quello (blo tra lor (ìmiglianti, che tutti fono 
belli , ed ornati , e pieni di certe veneri latine , 
che loro acquidano un grato odore di attica 
urbanità, e tutti fon degni di fcrvir quali d’epi- 
talamio, liccom’c’ fecero, alle nozze di due rag- 
guardevoli perfonaggi in una delle più rino- 
mate Città d’Italia. Quantunque non lia tra 
noi più quali Imeneo alquanto illullre, che 
non abbia i fuoi verli, faranno però ben po- 
chi que’,-che polTano in vaghezza, e leggiadria 
poetica contender con quello. Succede a que- 
lli un breve Poema intitolato Itt Moda* Elfo è 
una dipintura degna del pennello di Luciano, 
che fu TApelle delle collumanze de’ giorni fuoi. 
Vien dopo la Felicità altro Poema in due can- 
ti. Occupa il quarto luogo la Giornata Ville- 
reccia ^ Poema in tre canti, il cui pregio abba- 
ftanza dimollrano le molte edizioni, che ne fo- 
no 
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no fiate fatte con efito feliciflìmo; e così in 
quello, come in quefto egli ferabra, che l’Au- 
tore fi abbia propofio fcrivendoli nel metro 
confacrato ne’ divini Poemi dell’ Orlando , e 
della Gerufalerome , di emular 1’ ordine , l’ ar- 
monia, e la maefià delle ottave del Taflb, e 
l’invenzione, l’eleganza, e la copia, che re- 
gna in quelle dell’Ariofio. Per compiere poi 
degnamente quefia edizione, e per rendere all* 
italiano coturno quegli onori, che quanto me- 
no frequenti, fon tanto più da pregiarli, ho 
voluto render pubblico colle mie (lampe il Me-' 
l^ndo Tragedia fcritta dall’Autore per fervireai 
palfateropi carnevalefchi di uno de’ più rinoma- 
ti Collegi d’Italia; la quale avvolgendoli fopra 
un argomento affatto fcevro di profani amori- 
pur dà fperanze all’ Italia di avere nel Sig. 
fiondi il fuo Racine, dove più gravi ftudj noi di-‘ 
firaeflero dalle Mufe, o gli altri generi di Poefia, 
ne’ quali tutti affai vale, non lo fàcelfero ri- 
manere dal coltivare quello di propofito.. E qui 
avendo fine il Libro , avrà fine del pari il mio 
fcrivere , intìno a tanto, che la non lontana 
occafione di offrirti, o Cortefe Lettore, qual- 
che altro frutto delle mie induftrie non mi ri- 
ponga in mano la penna. IN- 
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\X.*.Utto quello, che in-qoefti* verfi fcnta di 
• geotilefìmo, ed aborra dal Dogma Cattoli- 
co h finzione di poetica fantafìa, che non 
offende la fantità della Religione ; della qua' 
le l’Autore è fedele fcguace. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR MARCHESE 

GIACOMO FILIPPO 

DURAZZO 

IN OCCASIONE 

DELLE FAUSTE SUE NOZZE 

CON S. E. LA SIGNORA MARCHESA 

MARIA TERESA 

VALENTI GONZAGA. 


O E nell* umile offerta di pochi verff^ che voi , , 
Signore ^ onorate accogliendo^ l'ombra anche fola, 
fdegnate d* adulazione ^ io non ho certo da cam~- 
hiare il mio fììle per non ■ offendere una sì no~ 
bile e fura delicatezza. Ma fe la vedrà mo- 
derazione ricufaffe altresì ogni forte di elogio^ 
come impedirlo^ § Signore^ quando mi avete per- 
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wiefto di nominarvi? Kon è mia colpa fe il ©«• 
ftro fol nome /veglia o^ni orecchio ^ e alla mente 
ricorda mille memorie di vofìro onore. Quella 
lode però^ che è l'unica^ che io mi permuto ^ e- 
h più difcreta , è però , lo con/ffh , la più lujìn^ 
ghiera^ e la più grande' per voi. Tutto Jì dice 
con quejla fola , e fenza quefta che potrei dire ? 
^tel forfè che molti altri Scrittori , avidi per lo 
più della lode per fe nelli difficoltà , in che fi 
trovan fovente di poter darla ad altrui: fingere 
un merito , che non fi crede per tejfere coti un 
elogio iagegnofoy onde aver plaufo. A Mecena- 
te: Ad Augufto: fcrivevano un tempo in fronte 
ai loro libri i Voeti\ e ì leggitori non ne' chic' 
dean di più. 

Ben io potrei alle lodi fnfiituire i voti per cir- 
cotìanze così felici^ ma fono ancb' effi non meno 
inutili degli elogj , Ah in tale incontro gli au- 
gurj. foglion forrnarfi per gli altri ^ ma quefio 
giorno ' li .compie tutti per voi. Il folo^ acqui fio. 
di una \Spofa sì Hhfire^ in cui non pure occhio 
amante^ ma foggia mente y e colto fpirito pene-^ 
rebbe ad aggiungere^ o ad emendare ^ nè a voi 
più falda, nè a noi, fuorché un fol defiderio. Sia~^ 
te e l' uno, e l\ altra per lunga età. Eccovi T uni-’ 

- .s > co 
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co voto^ che fuò formarjt. Compialo il Cielo y e 
farà fempre indecifo , /’ egli compiendolo Jìa pià 
propìzio alla vofira Spofa^ od a Voi. 

Or come in tanta grandezza e in mezzo a 
gioja sì grande vi parlerò io de' miei verfi ? 
Hòy che fono anzi desinati y o Signore y a par- 
larvi per me. Afceltate dunque il baffo lor mor- 
morio y Jtccome un fuono di giubilo y che fi mefce 
ed accorda coi lieti viva , che echeggiano in que- 
Jìo giorno. Come duvtan ejjt fervire a que(l' tfo 
ufìciofoy ho però fcelti quei foli che mi fon parji 
d' abito y e d'indole più ridenti e più gaj y te- 
nendo addietro molti loro compagni feveri troppe 
per comparire ad una fejla nuziale . Gradite , ® 
Signore , que/ìi che non più colti y ma furon più 
ccaggiofi . Hon nacquero è vero per voi ; ma 
per voi fola efiono dall' ofcurltày e dal Jilenzio 
del lor ritiro y e dall' obblio in cui forfè tra poco 
ricaderanno . Se però ballano a farvi qualche 
tefìimonianza della profonda mia filma y e più 
poi fe riefcono a trattenervi con piacere un mo- 
mento y avran vijfuto abbafìanza. 


A 2 AV- 
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AFFISO. 

I 

I Ngegni gravi e Teveri, vcl chieggo in gra* 
zia, non ne leggete pure una (ìllaba di 
quefti verfi. G à la ftefla lor mole ve ne 
.feonfiglia per fe meJefima, e sfugge quafi , di- 
rò così, dalle vcftre mani ftancate folo da’ li- 
bri voluminofi. Quefto è picciolo troppo per 
darvi comodo, o tempo di addormentarvici fo- 
pra . Io non v’ impongo , ma voi fiate difcrc- 
ti. Queflo non è trattato fcolaftico, od eru- 
dito.* fon pochi verfi, e di mufa non feria. 

Se vi oflinate a leggerli vi fpiaceranno ficura- 
mente. Ma dopo quel, che ne ho detto (arefte 
voi giufti lagnandovi o dij loro, o di me? 

A voi però colte Perfone e gentili, a cui 
cortefe natura oltre un’amena, e piacevole fan- 
tafia, ed un’anima, che fi rifcuote,il raro dono 
conceflTe di quell’ intimo fenfo comune, primo 
e ficuro giudice della bellezza, e del vero, cui 
rnffii;òlo Audio, ma non corruppero i pregiu- 
dizi eruditi , a voi che ad ozio difcrcto da cu-' 

re 
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re o ftu li maggiori , o a difefa di noia , co- 
mun flagello , inevitabile, avidi ricorrete tal- 
volta alle mufe leggiadre, a voi prefento io 
quelli miei verfi quafi fpontaneo dono o tri- 
buto . Leggeteli , ma con la fola pretefa e dif- 
pofizione con che un’ amena pittura voi rimi- 
rate, c la mufica udite di uno ftromcnto. Quel- 
la pafee l’occhio, c l’incanta con finti ogget- 
ti, e la mente colora d’immagini, che la ricrea- 
no; quefta Infinga 1’ orecchio con la foave ar- 
monia, che per 1’ anima fi diffonde a commo- 
verla dolcemente, e vi conferva anche dopo 
per lungo tratto nella ofcillazion, direi quafi, 
c nel mormorar degradante un fecrcto concer- 
to, che perdefi lentamente e fvanifee. Se le mie 
rime non hanno in parte almcn quefto merito, 
non ne hanno alcuno . 

Negli argomenti fon varie, e la più parte 
geniali . Ma quella nacquero effe dal capric- 
cio, o dal fentimento ? Che importa ciò? For- 
fè or dall’uno; or dall’altro, e forfè folo dal 
primo. I Poeti, che donar fanno agli fpiriti un 
corpo , e ad ogni corpo uno fpirito , vivono 
d’ ordinarlo nelle brevi ore del lor delirio abi- 
tatori di un mondo, che non cfifle, e fingon 

. ; A3' del 
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del pari , e con palfione uguale una Fillide 
amante, ed un albero che ragiona. Giudicate i 
mici vcrfi fu la maniera del dire, ma non cre- 
diate troppo a tutto quello che dicono . La 
buonafede mi obbliga ad avvifarri, che rimar- 
refte ingannati. 
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IL PASSAGGIO DEL PO’. 

SONETTO I. 


S Ovra piccolo legno il Pò fende» 

Curvo fui remo l’agile Nocchiero; 

Ed io d’cftro novel caldo il penfiero 
Al regai fiume il mio parlar volge». 

Quello tuo lido rifuonò, dice». 

Padre già un tempo per due Cigni altero; 

L’ una tua fponda il gran Cantor d’Enea. 

Vanta roppolla il Ferrarefc Omero. 

\ 

E al doppio efempio lulihgato intanto 

Me (limolava un dolce amor di gloria 
Con volo ardita ad emularne il vanto. 

Dal piano ondofo allor fquallida , e muta 

L’ombra ufd di Fetonte, e la memoria 
Del voi deilommi , e della fua caduta . 

A4 L’ O- 
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L’OR OLCGIO. 


SONETTO IL 


o d’ Anglia nata fuU’dlrcme rivo 

Macchinetta gentile, onde l’eterna 
Virtù motrice mifurando alterna • 
L’oro diurne, e della luce prive. 


Su le tue rote affifo il tempo vive. 

Ed i tuoi giri equabili governa , 

. Che poi diftinti fu la faccia efterna 
Volubil freccia in numeri deferive. 


Efcoii divife intanto ad una ad una 

L’oro fugaci, e mentre fuor fen vola 
Col fuono accufa il fuo partir ciàfeuna. 


Deh! fra tante, che t’efcotto dal feno, ' 

Macchinetta gentile, un’ora fola 
Segna, un’ora per me felice almeno.. 

IL 
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IL PRIMO GIORNO DELL'ANNO. 

/ * 

i 

SONETTO HI. ( 


E Ra la notte ornai giunta a quell’ ora 

Che un dall’altro anno dividca un iftante,’ 
Nè fo fé in fogno, o fofs’io deilo allora. 
Che fcontrarpnfi entrambi a me d’ innante. 


L’uno era Tecchio si, ma prcile ancora 

Avea pronto a partir l’ali, e le piante; 

L’altro pareva fofpirar l’aurora 

Per moilrar fuori il giovane fembiante. 


Entro, mi dilTe Tua qui pellegrino , 

Tuo nel mondo Compagno. Ah chi di noi 
Compirà prima il fuo vital cammino ì 

Addio, l’altro foggiunfe; ed io ritorno , . 

. Dei fecoli nel fen , per forgcr poi 
Pieno dell’ opre tue reilrenjo giorno « 

. . L’B-' 
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L’EPIFANMA. 

SONETTO IV. 




Uel, che gli Etiopi Re del bel Bambino 
/un'ignota conduffe umil dimora, 

Quel, che a tanti fi cela, aftro divino. 
Dimmi , Diodoro, fe tu ’l vedi ancora. 


11 vidi un tempo anch’io nel' mio cammino. 
Degli anni mici fu l’innocente aurora, 
£d ahi , che fcorta da miglior defiino , 
Fu pur felice la mia vita allora. 


Or iic ho fmarrito il lume; un denfo velo 

Di vapor, che dal fondo efcon del core, 

L’ anima ofiTufca , c le nafconde il Cielo . 

Erro incerto fra Tombre- Ah mentre annotta 

Porgimi tu la man, che in tanto orrore 
Io più non trovo di Betlem la grotta* 

■ ' . PER 
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PER S. GELTRUDE MORTA PER 
IMPETO D’AMORE. 


.SONETTO V, 


D Ictro Tjn fofpir d’amor ttnt’ oltre fpinfe 

L’aBÌma il volo un dì, che fuor trafcorfc, 

E dal corporeo vel , che omelia c cinfe , 
Ufeì relìando di lua vita in fode. 

Morte frattanto a depredar s'accinfe 

La non fna fpoglia, c la man fredda fporfe, 
' Onde il labbro le chiufe e i lumi elìinfe , 

Nd dell'inganno fuo ftolta s’accorfe. ' 


L’ anima alfin dall’ cftatì difeefe , 

Ma trovò chiufo il varco, c vide lenta 
Morte feder fu le fue membra offefe. 


Sorrife a quella villa, e, il fragil velo 

•Tienti pur difle, e dell’ error contenta 
Ripiegò il volo, e fe ritorno al Cielo. 



IZ 


PER GTOVANE MONACA RIMASTA 

INCORROTTA TRE GIORNI DOPO MORTE. 

SONETTO FL 


\ 

G là declinando il terzo dì volgea, 

Ch’era lo fpirto dal fuo fral divifo i 
Nè qucfto ancor di fua beltà perdca,' 

Qual da vomere or or cigUo recifo. 

Di donna nò, ma d’angiolo parca ; , 

L'aria foave di quel bianco vifo, 

- Rofea la guancia e il labbro , in cui fedea 
Tacito sì , ma pur llercno il rifo . , . 

Dubitò Morte del fuo colpo allora , ' . ' ’ 

E già pollo fu r arco un nuovo telo 
Contro di lei volea tar prova ancora.. 

I 

I 

E la feria; ma dal corporeo velo,/ • - 

Sciolta con fuo ftupor vide in quell’ora 
L’anima beila, che xidca'dal Cielo. . 

PER 
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PER CELEBRE BOTTANICO. 


SONETTO FU. 


M Entre d'erbe e di fior lodevoi cura 

O fu i colli ti guida, o in orto ameno ^ 
Dove a fpiarne ogni latebra ofcura 
11 lor gambo recidi, o il latteo fcno. 


Penfofa rorme tue fegue Natura, 

Che de’femplici fuoi ti fcopre appieno 
Il nome , il fucco , e la virtù ficura , 
Onde vincer de' morbi il rio veleno* 


* 

Morte intanto lontan con torve ciglia 

Ti fta guardando, e feco in folto ftuolo 
Ha de’ Tuoi morbi la crudcl famiglia. 


Ad uno ad un li annovera, e le labbia 

Mordefi poi, che non ne trova un folo. 
Che tu pronta a fjnarlo erba non abbia . 



I 
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OFFERTA PASTORALE PFR NOZZE. 

*• 


\ 


SONETTO Vili. 


Nor degli Qrti una vermiglia rofa," 

Colta pur or dalla nativa fpina, 

E un bianco giglio a cui fu l'odorofa 
Foglia ancor fiede la notturna, brina. 


Privo di gemme e d’or prefentar ofa 

Un umile Pador, che a te s'inchina; 

£ ben ti convenia, leggiadra Spola, , 
Il doppio dono, che al tuo fcn deilioa. 


Tuo virgineo pudor fembra, che finga 

L’ Emula rofa ; e che nel fuo candore 
L'intatto giglio la tua fè dipinga. 


E come inficmc c l'uno e 1^ altro fiore 

Un nodo allaccia, in fimil guifa flringa 
Anche i cuor voflri, o gentil coppia. Amore. 

... A CE- 
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A CELEBRE SCRITTOR SACRO SU LA 
LETTURA DE^L.IBBR^. 


V 

S.o NET.ro IX. 

I 


So, che dall’ Alpi di volami inonda 

Gallico dume, che nel corfo ameno 
Copre coi fior della ridente fponda 
L’impura feccia, onde il fuo letto è pieno. 


E Italia ahi cieca! la piaccvol’ onda, ■> 

Che mormora foave, accoglie in feno . 

£ il labbro incauto alla corrènte immonda 
* Inebbria flolta di mortai veleno . 

Ma poiché or tu dalle faconde carte 

V 

Spargi torrente di nettareo llile, 

•Che orna, e colora ininutabirarte. 

Fatta Italia più faggia, o fia che tutto 

Torni al natio fuo fonte, o ignoto e vile 
Riiìagni almeno Io ilraniero flutto. 

^ • 

Cum 
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Cum fubìta ìticautum dementìa coepìt amantem f 
Jgno/cenda quìdem fcìrent Ji ignofcere mxncs, 

Geor. Lib. IV. 

S 0 N E tTO X. . 


F Ra il filenxio c la notte Orfeo reggea ^ 

La dubbia Spofa fui cammin fecrcto, 

E rocchio nò, ma il fido orecchio e cheto 
Del piè feguace al lieve fuon tcndea • » 


Quando là giunto, dove ornai fplendea 

Del giorno appena un raggio amico c lieto. 
Memore ahi! poco del fatai divieto , 

. GuardoUa , c il vinfc infana voglia c rea . 


Dal confapevol Èrebo s’intefe 

Sforzar T Ombra al ritorno : un flebil grido 
Mife fuggendo, c invan le braccia ftcfc. 


Ratto ei feguilla all’ infcrnal palude ; ' ' - 

Ma giunie, oimè, che full oppollo lido 
Già mifta fi perdea fra l’ ombre igiiude . 

A M- 
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A N I C E. 


SONETTO ' XL 


Ma i Poeti , e alla ilagion futura , 

Nice , il tuo nome fplenderà qual face : 
Non marmo , o tela è dall’ obblìo fccura ; 
Tutto porta con fe l’età fugace. 


E in quante tombe dalla pietra dura 

I nomi cancellò col dente edace, 

E fotto lor di quanti Eroi l’ofcura 
Cenere ignota, e la memoria giace* 

Dove i Monarchi or fon del tempo antico? 

Che giovò il regno, che il valor guerriero. 
Se niun Cigno febeo ebbero amico? 

E chi d’Enea dopo mill’anni e mille 

Senza Virgilio, e fe taceva Omero 
Chi parlerebbe del famofo Achille. 


B 


PRO- 
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PROTESTA. 


SONETTO XI L 

» « « k 


]D lodoro, il crederai? fotto l’afpetto ’ 

Di una Ninfa gentil l’empio Cupido 
Vieni, mi diflc , che a giocar ti sfido 
£ te alla fi.herma ho di provar diletto. 


Io, che il veggio fchentar, l’ invito accetto, 

Nè in lui d’inganno, o d’empietà diffido: 
Lieto fcendo alla pugna, e il Nume infido 
Mi vibra il ferro avvelenato al petto. 


Non fu il colpo mortai, che fcarfo e obbliquo 
Sirifciò l’acciaro, e ritardollo il manto; 

Io nel volto avvampai, fuggì l’ iniquo. 

Da quel dì Tempre, s’io l’incontro, il ciglio 

Volgo a lui bieco, e il traditore intanto 
Ride, e il ferro mi mofira ancor vermiglie. 

IL 
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so NETTO- NI IT 

f'-é 

S, 

C/ Orri , ma pretto riedi , al caro vifo , 

Ditte r anima un giorno, a un mio penfiero; 
£d ci con volo rapido, c leggero 
M'ufcì per gli occhi , c corfcvi improvrifo. 

•• -■ • " ‘ i - ' 

Ma poi che in lui quali in fuo trono aflifo 
Un bel decoro amabilmente altero 
Vide, e la rofea guancia, e l’ occhio nero. 
Dove qual lampo in Cicl balena il rifo, 

FermoflS a contemplarlo; e del ritorno 

Già dimentico ornai ttupido, e muto 

i ^ 1. 

Da quel dì fempre gli li a^ira intorno. 

D’ avergli aperto il varco invan fi pente 

L'anima, e il chiama invan: fordo c perduto 
Nel dolce incanto ci non fi fcuotc o lente. . 

B 1 LA 
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LA MEMORIA. 


S 0 N E f t 0 Xiv. 


P Erchè, incanto pcnficr, perchè sì fpcfle 
Volte richiami alla memoria amante 
Quel non fo fe più dolce, o amaro illante, 
A cui sì lun^o fofpirar fucccffe? 

Queir ìiìante , a cui vinto il cor non reflc , 

Quando all'ignoto angelico fembiante 
' Apparfi innanzi , e il labbro mio tremante 
Su la fua delira il primo bacio iroprelTe. 


Increrpato era il crin , vermiglio il vifo , 

Lento il guardo e putofo; e ad ora ad ora 
Sul rofeo labbro lampeggiava il rifo. 

Corfc fu gli occhi allor flupida c muta 

L'anima a contemplarlo.... Ahi da quell'ora 
Mia pace antica, ahi libertà perduta! 

LA 
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LA SIMPATIA. 

SONETTO XV. 


S Gorge talor non conofciuto oggetto 

L’occhio, e s’accende d’improvvifo ardore; 
E r immagine imprefla alto nel core 
' Nuovo vi deila non ben noto affetto. 


Quafi elettrica forza, al grato afpctto 

L’anima fcuote un fubito tremore, 

Onde poi figlio di nafeente amore 
Serpe nel feno un tacito diletto. 

Seguon più Jolci l detti, e al bel fembisnte 
Volgonfi lenti, e più pictofi i rai, 

£ l’alma alfin ff riconofee amante. 

Come ciò fegua, o f^ice, io noi faprei; 

So che dal di primier, ch’io ti mirai. 

La fforia à quella degli affetti miei . 

B 3 L’IN- 
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L’ indifferènza. 


so- NETTÒ xv'l: 



ah dì per pietà, eh' è quel ch’io fento , 

Che più me fleflo non conofeo ornai. 

' V' vf , *. < ‘ - ■ ' . . , 

Noti fon più quel: dal dì, ch’io ti mirai, 

V i - I ' ‘ 

Cangiò affetti e penfieri ogni momento. 


Voglio, poi dopo del Voler mi pento, . ^ 

Poi 'del pentirmh, or Tempre reco, or mai 
Effer desìo, poi quel che pria penfai,, 
Quando fono con te, più non rammento. 

Egle , ah dì , quello* mio farebbe amore ? 

Tu) quand’ io parto, o che ti fiedo accanto. 
Dimmi, provalli mai gioja, o dolore? 


Coiì Aminta diceva, e gli occhi accclì 

Chiedean rifppffa. Flgle dillratta intanto 
Torna, diffe, a ridir, ch’io nulla intefi. 

IL 
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IL DISINGANNO. 


SÒ NÈTTO- XFIL 


C Lori , un’ ape vid’ io , che al primo albore 
L’ ali dorate in un giardin movea', 

E naufeofa à mille fior correa, 

E pur tra mille non trovata un fiore . 

Vago era rùiio, ma d' ingrato odore, 

L’ altro languide ornai le foglie avea , 

• Quel troppo aperto i fuoi tefor fpandea. 
Spiaceva in quello il pallido colore . 


Un giglio vide alfin, che preflb Tacque 

Sorgea d’un rivo: in lui raccolfe i vanni, 
Nè pih d’altri cercò, tanti) le piacque. 


Che 1 te ne offendi , è con orgóglio il ciglio 
Bieca torci fu me ? Glori , t’ inganni ; 

L’ape fon’ io, ma tu non fei quel giglio. 

B 4 ■ LA 
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S'ONEtro XV in. 


M Etabo in queftl un dì queruli accenti 

Sfogò con Nice il lungo duol raccolto, 
Nice, ah nò che non m’ami; indarno tenti 
Nafconder fuor quel, eh* è nel cor fepolto. 


Languidi hai gli occhi , e d’ allegrezza fpenti 
Finché fei meco, nè parlar t’afcolto; 

Ma fe Alcon giimge, un’ improTvifa fenti 
Gioja loquace, e raflereni il volto,. 


E poi meco t’adiri, e ingiuiìo chiami . 

Il mio timor , fc di tua fe fofpetta; 

Ma di una volta almen, dimmi fe l’ami. 


Dillo .... Ah ingrata forridi ? Oh mia negletta 

Fede ! Alcon mi preponi , e ftolta brami ì .... 
Va, tei conceda il Cicl per mia vendetta. 

IL 
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Amo, dicchi; e dal tuo labbro fciolta 
La voce appena mi Tuonò nel core. 
Che dall' orecchio difiofo accolta 
Trovò per guida a penetrarvi amore. 


Speranza udinne il fuon , che in fuga volta 
Cedca già '1 loco al Tuo rivai timore, 
E al nuovo invito lufinghier rivolta , 
DcAò le brame del Topito ardore. 


L’ aure, che innamorate il dolce accento 

Portato a voi, tentarono ondeggianti 
Replicarne 'più volte il fuon già fpento. 


Lo Aedo amor, che mille volte quella 

Voce afcoltò da mille labbri amanti,' 
DilTe, che fui tuo labbro era più bella. 



1 $ 


IL LANGUORE. 


S 'Ò NETTO XXi 


\ 

N O il pofledcr', nla lo fperare alletta 

L’ùom, che nel fenfo , c nell’idea d’un bene 
Sempre trova minor quello, che ottiene. 
Finge femprc maggior quello, che afpetta. 

Mefto può fare un cor gioja perfetta, 

S’ è tal, che di maggior tolga la fpenc,’ 

Se non lulìnga l’avvenir, già fviene 
Nato appena il piacer, ch’ora diletta. 


Per prova il fo. T’amai; d’eiTere amato 

Prefi Infinga, e il tuo futurp amore 
Sperato folo mi facea beato. 


M’ amarti; il leppi. Ah che in quel fol momento 
S’cfaurì la natura; e or langue il core 
Fatto incapace di un maggior contento. 

RI- 
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R i T R“ A T t Ò POÈTICO; 


-S Ó NE TTÒ XXÙ‘ 


N On pur Poeta, ma PIttorTon’ io , i ' 
E verfeggiare, e colorir prcten<Ìo; 

* "A prova il vedrai tu, fe n’hai desìo ,* 
Che il tuo ritratto a difegnare or prcnclo. 

I 

» I - /»- r% - ^ . É 

Ecco la tela: col pennello mio ' ’ 

Mirto còlor di gigli’, c rofe. io rtendo; 

^ Poi gli* occhi pingo^iii cui vivace brio 
Eniulatòr del fólar raggio accendo '. '= 


Vedi, già pinto è il crin, pinta è la mano. 

Quell’ è il rofeo tuo labbro , e quella è quella* . • 
Ah qual mai tento ardita jmprefa invàno ! 

Di man cade il pennel, manca il colore,' 

£ a pingere un’immagine sì bella 
Nè Poeta fon’ io, nè fon Pittore, 

PER 
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PER UN RITRATTO CHE NON 
SOMIGLIA. 


sp.N^E rro XXI L 


N Ice , perdona al vero . E chi noi vede ? 

Cerchi il tuo volto in quelli tela invano . 
Dov’è la rofea guancia, c il tifo Mmano, 
Che fa del cor gentil non dubbia fede? 

Dove l’occhio, e la fronte, in cui rifiede 

Millo a dolce pietà fplendor fovrano? 
Dove la. bianca mòrbidetta mano, 

„ In cui nè nodo appar‘, nè vena eccede? 

Se un tuo ritratto hai di veder desio, j 

Miralo, o Nicc, ch’io lo ferbo in core, 
Difefo affai dal tempo edace e rio. 


Ch’ivi lo pinfe a non mortai colore. 

Poi vi fi aflife accanto, e daH’obblìo 
Prefe gelofo a cullodirlo Amore. 

RI- 
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SONETTO XXI IL 


O Cerchio amato, che dì gemma e d’oro 
11 mio dito minore ornato cingi, 

E al cupid’ occhio con fottil lavoro 
11 volto del mio ben Hmuli c pingi . 

Dono amico di lei , cui fola adoro , 

11 cor non mcn , che la mia man tu flringi, 

E al credulo desio folo riftoro 

Dolce cambio , ed error foventc fingi . 


Quello è il tuo labbro pur, quelle le gote: 

Ella ride cosi: luci fercne 

Siete le fue, troppo al mio cor già note. 

\ 

• Ma l’alma?..,, i detti?... ah cerchio van, fe intero 
Non fai l’inganno mio col finto bene. 

Sol per mio duci tu raflomigli al vero , 

BUON 
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SONETTO XXIV. 


Idi, fmirrite appena in Cicl le ftelle, ^ • 

Febo vid’io , che allor dal mar forgea, 

E del nuov’anno al carro fuo traea 
Le trimeftri con fe ftagion forelle. 

Alle tue foglie il vidi, ove con quelle 

Ai confueti ufficj anch’ei fcendea, 

E m mano ognun di lor finiboli avea 
Delle fembianze tue leggiadre e belle. 

\ 

Febo i fuoi rai t'offrì; candidi gigli . . 

Primavera, cd Eftate, e con un tifo 
Dolci r Autunno , anch’ ci ponai vermigli . 

Sol con le guancie pallide c rugofe 

L’ Inverno rimirando il tuo bel vifo 
Non ardì d’apprefTarfi , e fi nafcofe. 

LA 
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LA DISTRAZIONE. 


SONETTO XXVz 


S Tringo talor la facil penna , c tento 

11 noto ftil della poctic’arte; ^ 

E provo, c vorrei pur fvolgerc in parte 
or impeti ignoti, che nel cor mi Tento. 


Mille immagini creo , mille fometito ; 

Ma poi nell’atto di vcrfarle in carte. 

Si confondon tra loro, e 1' una parte > 

L'altra fottentra, c fe ne cambian cento. 

i 

Stanco allora il penfier l’opra molcila 

Trafcura, e del mio ben l’idea grarlita 
Stupido, e in qz.ìo a contemplar s’arreda. 


Quanto tempo io noi fo : dòpo lung’ora 

Poi mi rifcuoto, c fra le inerti dita 
L’inutil penna mi ritrovo ancora. 

I VER- 
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I VERSI DI NIC E. 

SONETTO XX HA 


S Ogno ! fon dcfto ? e nell* orecchio mio ^ 
Suona non finto l'infperato canto ^ 

O pur fedotto da foavc incanto 
Se lleflb inganna il credulo desìo ì 

Quella che fcrive è Nice mia? Son io. 

Cui degna amico il Ciel di isl gran vanto , 

» 

E quelle note armoniofe tanto 
Su quello foglio la fua raan fcolpìo? 


O forfè tu per mio piacer dcttalli, ^ 

Febo , quei verfi , e ad onorar te flcflb 
Pofcia il bel nome fotto lor fcgnalli? 


Degno è di te lo llil leggiadro e ameno; 

Ma deh! fe folTer tuoi, Febo il confelTo, 

Se foflcr tuoi mi piaccrebbon meno . 

L’ÌM- 
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L’ I M P A Z I E N Z A. 


SONETTO : XXV IL 


£r Quelle H'ioco pur, quella è pur l’ora 
Che a rivederci Nice mia prefilTe: 

■* Io vi farò, tu non mancar, mi-diffe: 

Ogni fiUaba fua ricordo ancora. 

Crederò dunque, che per gioco allora 

Al mio credulo amore inganno ordiflc? 
t 'invan le luci a difcoprirla ho fiffe, 

£ tefo ad ogni fuon l'orecchio ognora. 

Numero i palli: e, la mìa fida Nice : ' 

Or parte, or viene; agli avidi miei fguardi 
Ecco già fpunta , il mio penfier mi dice > 

Ma fuonan l’ore ancor! Forfè.... Ah ben mio, 

Eccola alfin . . . . Dove finor ?... fi tardi ! . . i 
Dimmi.... Ah che or non fo più dove fon’ io. 

C LA 
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LA VISITA INASPETTATA 


SONETTO XXFIIT.. 


Ome arator , che al viver fuo Brovrede 
Col vomer duro il giornalier riiloro, 

Se fcopre a cafo, e non fperato vede 
Nel folco, (die fcavò, ricco -teforo. ) 


Stupido arreda e in un giulivo il piede, 
Dimenticando il rudico lavoro, 

£ mentre a fe medefmo appien non crede 
Mira tacito, e fifo il fulgid'oro^ 


Tal mi fec’io, quando primier m’ avvidi 
Di te nafcofa nell’albergo mio. 

Dove furtiva entradi, ed io non vidi. 


Deh quante volte da quel dì rinnovo 

Queda fpeme all’ entrari ma fcmpre,oh Dio 
Vuoto l’albergo, e più il tefor non trovo. 

AL- 
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ALLA STANZA* 
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SONETTO XXIX. 


O Delle Rcggie più felice ancora,’ , 

A più bell’ ufo, e nobil forte eletto, 

' Picciol foggiorno mio , dove ricetto 
Ha la Ninfa gentil, che sì t’ onora* 

Supeiho meno e fortunato allora 

Di Bauci, e Filemon fu runil tetto, 
Quando improvvifo del fovraao afpeito. 
Giove il fe lieto, e della fua dimora. 


E ben vario è il deftin; che Giove apparve 
Sotto umane fembianze allor coperto, 

£ benché Nume et fofle, un uom lor parve* 


Ma quella al volto, al vago afpetto, al lume, 

Beltà moftra celelte, e fembra certo. 

Ed è forfè del Cielo Ofpite o Nume* 

C a A 
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LA SCUSA 

PER ESSER M/VNCATO AL PARTIR DI NICE 
DA UNA VILLEGGIATURA SUL MARE. 


S:0 NETTO XNN. 


£t Pur tei diflj , o Sonno , invido Dio 

Tel dilli io pur, che fu la vigil’ora, , 

In ch’efce fuor la mattutina aurora, 

DeAo a Nice darei promeilo addio. 

Tel diffi io sì, ma carico d’obblìo 

Lento pofafti fu i miei lumi allora, 

£ r importuna tua lunga dimora 
I miei prieghi delufe, e il defir mio. 

Or Tanne, e pria che quefta notte chiufe 
Sieno dal tuo fopor le Aie pupille , 

Farai con Nice almen tu le mie fcufe.-. 


Dille, ch’io corfi al mar, che dall'arena 
Mirai la vela fuggitiva., e dille 
Che tuo fu il fallo , e n’ ebbi io fol la pena . 

IL 
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il 


;s.o N 'E r ro - xxxl 


N Ice, tu'fticcD ima? E' con qnd Tìlh^ 

Con quella fronte placida, c fcrena,' 

Con quei labbro mel dici , iu cui balena 
Nunzio di pace un tenero, forrifo ? 

Con quel tuo ciglio languidetto, e fifo,” " ‘ 

Che un forzato rigor iìmula appena^ 

I £ in cui prepara alfin la mia catena 
Amor, che ftavvi dolcemente affifo . ' 

Peh quanta gioja quel tuo fdegao ifpira! 

E che fia'la pietà, che fia l’amore, 

Se cosi bella, e si leggiadra è l’ira? 


Premio, e non pena è il ttìo gentil rigore, 

E fe Nice cosi meco s’adira, '■ 

Io farò fempre reo di nuovo errore, - 

C 3 NI- 
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NICE ELETTRIZZATA. 


SONETTO XXXlh 


l- 

C On rntiQ e VsiUra piè fermo e raccolto 
La negra pece Nicc mia premea, 
Mentre dal vitreo globo attorno volto 
L’ elettrico, vppore. in lei fccndea. 


Di Giovani uno.fiaol riftretto. e folto. 

L’ un r altro urtando , il dito a lei Acodca ; 
Chi l’aurea chioma, chi ’l vermiglio volto. 
Chi la man bianca di toccar godpa. . 

Al lieve tocco ufeian feoppiando a mille ' 

Dal crin. dal volto, e dalla man tremante 
Di ceruleo color prette fcintillc . 


.Vide quel gioco Amor, e anch’egli (lefc. 

La mano al fcintillar del bel fembiante, 

£ la fua face a. sì bel. foco accefe. • 

LA 
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SONETTO J^XXllL 

/ 


STrctta gli omeri, e il fianco in^Tiril manto, ' • 
Col molle cuojo all’ agii gamba avvolto. 
Cedeva all’ aure in preda il crin difciolto, 

E l'arco ayeva, c il fido veltro accanto. 

Tal meco ufc\ pei vafti campi, e intanto- . ' •j.W. 

StUol d’augelli accorrca giulivo, e folto. 

Che vagheggiando quel celeftc volto 
Fermo fu l’ali raddolciva il canto. 

Quante volte io tremai memore allora ' ‘ • 

Del fanciul tolto in Ida; e mi parca 
Già dell’Aquila il fifehio udire ancora. 

Se non che a tempo un nuvoiofo-velo 

L* aria ofeurò :* fe Giove ahi 1 la vedea 
' Nò, Ganimede, non reilavi in Cielo. 

C 4 r I- 
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PIPISTRELLO T40N COLTO DA NICE. 


SO^N,E^.TO .XXX1V2, 


D A grotta ufcito folìtaria, è nera ' i' • « ' -5 T Cj 
Notturno augel fu le vicine mura ^ > 

, Già cominciando ad imbrunir la fera, 1 
.Battea 1' ali per l’ aria umida , e fenra . - 


E Nice allor, che di atterrarlo fpera',' ‘ " • ' ’ ' 

.Mentre con l’occhio il colpo, 'C il Vol ^ifura,' 
La ferrea canna concava e leggera' -"• » 

Drizzò con mano, ahi 1 nel ferir ficun.l 

1 

Scoppiò l’accefo nitró, ed o la notte '> : . 0 

Foflc , od il cafo , il vivo augel mirai i 
Fuggirli illcfo alle natie fue grotte. . J 


Mifero augel, 'che ti rallegri invano >' : ' ' 

Sul colpo, onde fuggilll,’ ah tu non -fai. 

Che gloria era il morir per quella mano! 

PI- 
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PIPISTRELLO UCCISO DA NICE. 


:S O.N.ETT:0. XX XV:. 




j 



Ra l’ora, che al mar Febo declina; ' 

Quando: uno iluol.d’.augei nemico al giorno 
Dalli 4blinga .ufd grotta vicina 
Su Tali errando a quelle mnn intorno! 



Ma U fembiania angdica , e divina I i.I I i t.' ^ 

Yeggendo „ e ài volto; di fplendori adorno,' 
Tinti alla nuova luce peregrina , < ■ i 
Alle tfaebre Idr faccan- ritorno . _ à 


Mifero! un folò mentre 'al voTdiflerra -.1 
, L!ali tarde al fuggir da Nice colto 
Cade dall’alto fanguinofo.a terra. 


E dir parve al morir, -qual chi fi duole; •' ■ ’ : 'I 

Foflie ingannato allo fplendor del volto: 

Tanto a’ notturni Augei nemico è il Sole? 

IL’ 
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IL DUOL DI CAPO. 


SO NE tra. XXXFL 


Otne r eftivQ fol' candido giglio ' ■ 
i Strùggo Nicn così erodo dolore t ' ' 
Tacita langue, s un Aibito pallore ^ 

L’ angelico ofeurò volto vermìglio. . • ' 

. l ' 

Già fu r arido labbro.» e il grave aglio ' ■ 

, Moftrafi'appcna il.rifo ufato, e muore. • 
Febo , deh vieni, fe provafti amore; ■ 

\ Degno è delle tue cure ilTuo peftglio. 

Ambo al foo letto; andremo; e tu di milié 

Erbe, ónde il duol fi. freni acerbo tanto, 
Pietofó. appretterai mediche filile. 


IL 
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Io la tua cetra accorderò frattanto.' ■: 

Preffo la fponda; e fu le fue pupille 
Placido Ibnno defierò col canto, 

- r V 

V k • 


» 

t 

IL S A L A S SO. 

so NETTO XXXV li. 


Aperto al fangne il breve taglio- appéna • - 

Medico Arai fui manco braccio area, ■ 

K a calde ftrìfeie la vermiglia piena 
. Il' bianco avorio nel -fortir tingea. 

Languida intanto , e non qual pria fereoa ' ' • . 

La vaga foccia Toriglier premea ; 

E i lenti rai dalla trafitta vena 
Timida altrove • e con orror torcea. 

Stupì prefente Amor, che mortai mano 

Da lei fangue traeffe , e fc ne affliffe , 

Che il tentò fempre co’fuoi dardi invano. 


Indi furtivo nel vermiglio umore * : 

Tinfe mio Arale, e di quel fangne, ei dilfe. 
Ne. avrò dal braccio alinen, fc non dal core. 

IL 
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IL CIOCCOLATO. 


SONETTO XXXNIIL 

COMPOSTO ALL’ IMPROVISO. 


IVcfci > e vcftita di tua verde fronda 
Matura ornai full’ arbore natia. 

Indica noce, e tua difefa fia - . 

Ruvida Teoria,. che il bel frutto afeonda. 


f 


Te nave ifpana per la placid’oada- •. » " 1 

Porti del mare, e da procella ria 
Salva e ficura per sì lunga via , f 
Guidi d’ Europa alla firaniera fponda.. 

A nobil ufo, e fortunato eletta ' . 1 

Scendi all’italo fuolo. Ah tu non fai,' 

Qual di te degno ivi deftin t’alpetta. 

Emula del liquor, che il labbro bea 1 

Di Giunone, e di Venere, farai .. 

Grata bevanda a più leggiadra Dea. i 

IL 


\ 
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~ IL 'C'O N G E DO. .! I 

sonétto: XX XIX. 


D Onna per mente, e cor degna d’ un regno, - 4 . 
A magnanime nata illuftri imprcfc, 

D i fcnno adorna , e di felice ingegno 
Di gentil volto, c d’indole cortefe. - ’ 

iQual mai pofs’io d’animo amico in pegno, 7 

^ E del grato voler che in me s’accefe, 

• Dono lafciarti, che di te fu degno, . 

• O faccia almeno il buon desio palefe ? 

Non gemme fculte, od’ or, che non n’ebb’io ; 

• Dall’ avaro deftin; nè il Ciel concede 
Ch’io t’ofira al mio partir fuor che un Addio. 

Se grati fenfi, fc memoria, e fede j 

Hanno prezzo e valor, quella il cor mio, 

S’ altra non può, ti renderà mercede. . 

IL 
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IL RISENTIMENTO. 


SONETTO 


XL. 


Ompiuto il corfo di fei lune appena • 
Caldo di fpemc a riveder tornai 
Il caro volto , e gli amoroG rai 
Unica dtl mio cor fiamma e catena. 


Tremarmi al primo incontro in ogni ven* 

V Sentii ’l fanguc, e a un fol punto arG e gelait 

^ Ah, mia Nice, difs’ io, piagnemmo affai. 

Giunto è pure il piacer, feoffa è la pena. 


So che Vfpottafti II mio ritorno , e tardo 

Parve a me pure il di bramato tanto . • . » 
Volca più dir, ma' con altiero fguardo. 


Stranicr, t’inganni, dia rifpore, e Gnfe 

Non ravvifarmi ; ma piagnenti intanto 
Le luci afeofe, e di roffor il tinfe. 

LA 


I 
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LA PACE; 

^ K 

SONETTO XL L. 


S I linfe di roffore , e le feende* 

Dagli occhi il pianto trattenuto invano; 

s E alto proruppe, ah barbato inumano» 

E il volto altrove in coi! dir torcea . 

• 

lo barbaro! Ah mia Nice , io le dicea. 

Qual error ti feduee, o timor vano? 
Credimi, e intanto le ftrignea la mano. 
Ch’ella ritrofa fprigionar volca. 


Ma qual chi pugna, e vinto effer vorrebbe,- 
, Cedean gli sforzi fuoi languidi onaai, 

E del lungo rigor forfè le increbbe. 

Alto confufa e vergognofa ancora , 

Pur fogguardommi ; io la fua man baciai; 

Ella forrife, e non vietollo allora. * 

RIM<* 
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RIMPROVERO. DI FILLIDE 
ABBANDONATA. 

S\0 N E r r o^ XLIL 


S £ mai , dicevi , il primo io fon di noi , 

Che viver poifa da’ tuoi rai lontano 
Cadan queUì occhi: e l’una e l’altra mano 
Sopponevi giurando agli occhi tuoi . ^ 


E alzarli ancora contro il Sol tu puoi. 

Confeio dell’atto barbaro e inumano.^ ‘ 
ITrema fpergiuro , che non femprc invano 
> .Vibra il Ciel fu la tetra i dardi fuoi. 

Forfè.... ma no; i tuoi fulmini riferba 

Giove, a minor delitti, e il core in fono 
Laceri al traditer pena più acerba . 


L'armi tue fole per punir collui ■ 

t Invoco, Amor. Son vendicata appieno^ 

Se* ama un’ ingrata , che fomiglia a lui . 

SUL 
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SUL PUNTO DI ARDERE ALCUNI 
VERSI DI NICE. 

SONETTO XLllL 


o H dolci vcrfi , c di felice amore 

Finché piacque al deftih fóivè pegno f 
Oh gentil parto d’amórofo ingégno. 
Che amica man vergò, mgfla. dal^corc . 


Poi ch’empia forte, o involontario errore 

Volfe r affetto in improvvifo fdegno, 

A che qui fiate? Ah non nctfoft'piìi degno. ‘ 
Forte mia gioja un tempo, or mio dolore. 

Struggavi il foco.... Ahi perchè ■‘tteifti alfflpra. 

Mia man.^ delta le fiamme, e d’alto obbllo 

.. ^ ■ 'J i. ■ » ■ 

Quel ccner pofeia ogni memoria copra . 

Iij 0»* 

Ah la fiamma, che vi arfe, ecco in brev’ ora 

Verlì con voi mancò; ma il foco, oh Dio! 
Clic in cor voi m’ accendeltc è vivo ancora . 

D LA 
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D A gn« tempo i mali miei 
Col morir finito avrei; 

Ma la credula fperanza 
Mi tien vivo, e fempre dice 
Che Ben trillo, ed infelice 

Sarà forfè il nuovo dì^ 

1 

■i 

t 

Ma il dì nuovo , che fuccede 

Infelice ancor mi vede; 

E la fpeme, che mi avanza, 
V Non mi lafcia nel patire 

Nè il coraggio di morire. 
Nè di vivere così. 


LA 

i 


Digitized by Google 


5 ‘ 

LA GROTTA* DI VADO 

CANZONE 

A SUA ECCEtLENZA 

LA SIGNORA 

ANGELA SERRA 

D U R A Z Z O. 

R. Ompi gl'indugj, e il margine 
Lafeia, gentil Ncrina: 

La placida marina 
Inerefpa aura leggicr. 

D i Sul 


* Dieci miglia in ciren oltre Savona nella riviera Genove f e a 
Ponente, fui Urlo a f /turno del mare , e a lìvtllo deii’at^ua 
entra nel monte una caverna , che dal vicino Paefe acqui- 
fia il nome di Patio, Ella ì celekre affai, pon tanto ftr la 
jua vajlità, quanto perchì la natura, di-cpi fola ì la- 
voro , ft e piaciuta fchenuarvi dentro Irizzarramentt . Pi 
fi veggono pender dall'alto molle ftellatiti formate dai 
frequenti Jitllitidj , che f lambiccano datla voltai molti 

mar- 
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Sul lido afpetta inllabile 

•La galleggiante conca, 

Che l’umida fpelonca 
Ci guida a riveder. 

Salpa, c partiam . Già mormora 
Rotto da i remi il flutto: 
Torcere il mira, c tutto 
Di fpume biancheggiar. 

Breve è il viaggio: e il termine 
Vicino ornai fi tocca: 

Già la capace bocca 
Del curvo fpeco appar. 

Volgi Nocchier la turgida 

Vela , ed al lido piega; 
Ricovero non niega 
La grotta al legno ancer. 

Ecco già dentro feorgefi 
' La prima aperta chioftra. 

Che fuori ancor li moflra 
Air occhio aminirator . 

1 


\ 


Nel 


marmi etlUcati t [etiti a varie ftggt dal cafo; ma ft- 
vra tutto > eurioft il ftntmtno di un pieciol luce, dt en- 
tra nel fajft , a cui prefentandofi un fazzelette, il vento 
che prohahilmente ha sfogo altronde , vi s' incanala , e fe- 
ce il rapifee . Sonovi anche a fianco tre o quattro altre 
grotte , ma più piccitle , e Jcure , perche rìccvtn lume dal- 
la maggiore , ^ 
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Nel bel lavoro , c vario 
L’artefice Natura, 

L’indocil pietra, e dura 
Di propria man fcavò. 

Ella di fallì il lubrico . , 

Piano incgual coperfe: 

L’opaca foglia aperfe, 

E l’ampio Ciel .curvò. 

Sul primo ingreflp. in guardia 
Della fclinga fede 
Quafi in fuo regno ficde , 

Grato nativo orror. 

Il fraterno filenzio » • / ■ 

Abita ognor più feco: 

/ Sola la flebil Eco , , 

Suol romperlo talor. ‘ ’ 

Scendi, ed inoltra; al muovere . . . • f 

Il cauto paflb, e tardo 
Confulta pria col guardo 
L’amido incerto fuol. . . 

Ma non temer: di tenebre r 

t *' 

Non è la grotta ofcura^ • 

Nelle fcgrete mura, ■ 

Entra furtivo iPSol.'- . 

Ampia è la porta, e lucido,.. 

Sovra l’altiffim’arcop-.' 

Si fende un piccfol yareo^ 

Che Icopre all’antro il Ciel. 

D 3 Al 
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Al raggio , che vi penetra , < 

Vinta la dubbia notte 
Nelle piCr interne grotte 
Ritira il fofeo rei. 

Or mira , e lenta efamina 
11 ruftico foggiorno 
Piacevolmente adorno 
D' UH' orrida beltà. 

Ordin vi feopri , e grazia , 

Ma femplice, e nativa, ’ — f 

Cui rantic’atte argiva 
Vinta imitar' non fa. 

Tutta la volta concava 

Della grottefea reggia 
Scabra , e inegual biancheggia 
Di marmoreo lavor. 

£ dell’ afeiutta pomice 

Piover dai pori mille 
Vedi filtrate ftille 
Di crifiallioo umor . ' 

Talor fpuntando tremola 

La colorata goccia; 

Su la materna roccia 
^ S'arrellà ad impctrir. 

E quai maturi grappoli 

Sofpcfi al volto , e chini ’ ^ 

1 coni alaballfini 
•Tr ferabrano fiorir. 

Co- 
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Comodo i fain offrono 

Vario Tedile , e il fianco 
Affaticato, e fianco 
Invitano a pofar. 

Le Ninfe, e i Glauchi fogliono 
In fu gli efiivi ardori 
A quefti opachi orrori ; 

Anch'effi ricovrar. 

Ma dalla fala or volgiti 

Al deftro fianco, c dentro^ 

Del cavo fcoglio al centro 
Seghi novel fentier. 

Quafi a fecreto ofpizio 

Picclole sì, ma belle 
Altre minori celle 
Vedrai con tuo piacer. 

Simili fon, ma cedono 

Alla primiera il Vanto; 

Saffbib è il Aiolo, e infranto 
Di frheggo il tetto umil. ' 

L’ ombre native imbrunano 
I cavetnofi nifi, 

Nido' a i notturai gnfi, 

E non- turbato afit* ^ ' 

Torna alla luce. Al fceitderO - 
Ti farà fcala It 
Che al primo piati baiTo 
Guida declivo im giù': 

D 4 K qni 
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H qui di nuovo piacciati 

Sortire ancor per poco; 

Godrai piaccvol gioco . 

D’ incognita virtù . 

Vedi quel tondo, e picciolo . ^ ! 1 

Foro colà, che interna ; 

Nel fcn delia caverna . 

L’ occulto ;fuo,caran)in?, \ 

Odi, fhe un lieve libilo,/ u- \ i ' ' 

Soffia 'fu r,orlo accolto: . > 

Tu. vemiHinte , ,c' fcioltoi - 
V apprclTa il bianco lin* 

Ma ftretto un capo 'afferrane, s • ; • .• 

Che a te sfuggir, potria , , 

E per ignota via . . \ 

Il cctcherelU inyan. ; : 

Regnavi dentro, e aggirafij •••, i; . , ^ 

Una fecreta ;forza , . 

..Che, a fe,lo tragge, c sfom. 

Talor, l’incauta man. ì ;;i 
Vulgar inganno immagina, 

Che il facile portento,,.^ I 
Sol, opra fia del vcntoi, •/: 

Che un adito s’aprì; ,u , 

Ch’entro poi tanto, avvolgali ,,i •• v 

Per fotterranei giri,; ;-i . | 
o Che fuori alfin trafpjri c..J 
Per altro foro. ^ v 

A ^ Que- 
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Quello non già j ma Proteo • » ■ ^ • . , 

Fama è che là dimori , '• 

Entrar furtivo, c fuori 
Il vide alcun fortir. ; A 
E da quel varco fpargerc . -•...'A 
Gli Oracoli fecreti, . . 7 
E i taciti decreti ' ^ 

Suol, éi del Fato aprir l ' 

Sogno? o dallo fpiraglio 1 'Hi 

Dell’antro interno e vuoto 
Dipinto fuono ignoto ' ’ ■> 

Di voci rifuonò? 

Non fogno nò , nè credulo ■ '> ; -i 

Mentì l’orecchio mio. 

Ncrina , afcolta , il Dio , > I 
Te il Vecchio Dio chiamèr*. 

T’accolla, e Sedi tacita . ' '*'1 'r i' 
Sotto quel faflb annofo . 

Silenzio; il Nume afcofo 
Segue a parlar con te.' I 
O tu, che a quella inofpita ■ • . il- r; .\ 

£ fditaria riva • . . > 

Ninfa, leggiadra e Diva 
Volgefti amica il piè. 

Del marin Dio fatidico . . i ‘ 

In quelli ermi tuguij 
1 non fallaci augurj 
T’apprcfla ad afcoltar.' 

Nè 
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Nè fdegna in mente accogliere 

I mici divini accenti; 

Non poiteratdi i venti 
A peiderfi nel mar. 

A te felice c nobile 

Germe d” antichi eroi ' 

Natura i doni Aiod 
Con larga matto 
Cr ifteflS Numi ordirono 

II bei corporeo manto. 

Che il tuo cortefe tanto 
Spirito poi Tcftì. 

E i Numi flciG ferbino- 

D’ ogni più lieve offefa 
Di, forte, o tempo illefa 
Quell’opra lor gentil. 

Tardi l’avara forbice . , 

La fatai Parca ilenda . 

E a lunga età didend* 

Di si bei giorni H fil. 

Ah fe di te un’immagine • • • • 

Conforto ai di futuri!.... 

Ma fu i deilini ofeuri 
Qual raggio balenò ì 
Nuovo piacevol aprefi ( 

Teatro al guardo ntio. 

Nò che il comun desio 
U Ciel iion obbliò . • 

I - 

Sces' 
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Scendi al felice talamo , 

Scendi dal Ciel Lucina, 
£ alla gentil Nerina 
Porta le fafce d'or. 

Non lun^o fpaiio a fcorrere 
Red* al folar pianeta, 

£ la Liguria lieta 
Vedrem del nuovo onor. 

Odi? già delle Driadi 

11 plaufo intorno Tuona; 
Giove a finiflra tuona , 
Lampeggia il Ciel feren. 

Faudo è l’augurio: al ligure 

Lido tu preda or Vola, 
La patria tua confola: 

Io redo all’antro in fen. 
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LAMENTO PASTORALE. 

RLE GIÀ. 


E Cco deferto è il Udo , c l' aer fofco J ^ 
E £l duoUfccretov e al flebdc lamento 
Farmi opportuno il folitario bofco. 

Tra quelli orror non fuona umano accento: 

Sol delle piante le pieghevol cime 
Agita morchorando 'un piccol vento- 

Qui lice almeno alle dolenti rime, 

E al trattenuto duol fcioglierc il freno , 

Che largo pianto da quelli occhi cfprimc . 

L’occulti doglia, ch’io nafcondo in feno. 

Non è chi fcopra; fe fileniio, e fede 
Scrban le piante, e i muti falU almeno. 

Or già fu l’orizonte il giorno ricde, 

E deir erta montagna al dubbio raggio 
La nuda cima biancheggiar fi vede. 

Oh confcio Sol!... ma quale in fuo linguaggi» 
Pictofc note mufico ulignolo 
Medita afcofo fui vicino faggio ? 

Di ramo in ramo il breve, e fpelfo volo 
Spicca con l’ inquieta ala fmarrita , 

E il canto tempra alle querele, c al duolo. 
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O tu, cui forfè amor della rapita 

Tua compagna fedele, o forfè il pianto 
E il mio lamento a lagrimare invita. ‘ 

yicni , ed accorda il tuo pietofo canto ' 

Ai medi verfi, che del plettro mio 
j Andrò tentando fu le corde intanto. 

Alternercni tu dolci note, ed io • • * 

I carnai, che foventc in quello lido 
Odon le Ninfe, e delle felve il Dio. 

Ma tu non m’ odi , e un interrotto grido ' 

Moduli gorgogliando , e il guardo fifo 
Pur tieni intorno errando al vuoto nido. 

Ah eh io t intendo, c nel mio duo! ravvifo - * 
Quello, onde acculi l’empia man crudele. 
Che t’ha furtiva dal tuo ben divifo. 

Ceffa, mifero, il pianto e le querele, 

• Che fe rapace Cacciator tei tolfe. 

Lungi egli è sì, ma vive ancor fedele. 

Mentre a te il volo l’infelice fciolfe. 

Come il guidava l’amorofo ardore. 

Occulta rete infidiofa il colfe. 

Si ricordò del tuo fedele amore - - 

In quel momento, e più che de’fuoi danni 
Ebbe forfè pietà del tuo dolore. 

Ahi che pofeia al mefehino i pinti vanni - ’-v 
Tarpò forbice cruda, o in career tiretto 
Pafee or di pianto i fuoi fecreti affanni. 

Nè il fuo dolor confola o il cibo eletto. 

Che gentil man gli porge,, o l’onda pura, 
Che in vetro ei beve, o il pinto aurato letto. 



él 

Te quando nafcc il Sol , te quando ofcora • 

Notte il Cicl copre In flebil mormorio 
Chiama piagnendo, e di te folo ei cura. 

Sempre ha prefente il bofeo amico, e il rio. 

Che già compagni v'accoglieva, c quello 
In cui teco posò nido natio. 

Che fe mai canto di vicino augello 

Egli oda, oh come il carcere crudele 
Sforza, e sù e giù.falu inquieto, e fnello I 

Or celTa dunque il pianto, e le querele. 

Che fe divifo dal tuo ben tu fei. 

Lungi egli è si, ma vive ancor fedele. 

Ma non già più per me fedele oh Dei! 

E* la mia Nice; ahi Nice un tempo amica 
A’ preghi or forda , ed a’ lamenti mici l ^ 

Ma qual mia colpa, o qual forte nimica. 

Qual error fuo, qual frode altrui cangiata 
Ha in odio sì crudel la fiamma antica? 

Oh folitaria valle '• oh amico prato ! 

Oh nota fonte! oh bofeo ombrofo, e cheto! » 
Dolce un tempo foggiorno, ed ora ingrato. 

Tempo già fu , che in quello orror fccreto 

L’ombra cercando di qualche arbor folto. 

Con Nice io m' afiidca contento, c lieto. 

Dove or, dov'è? non torna più quel volto 
A rallegrarvi, orma non veggio intorno 
Più di quel piè, nè quella voce afcolto. 

Invan la cerco, invan parto, e ritorno 

Ai noti luoghi, indarno più l'afpetto 
Dal nafeer primo al declinar del giorno. 

E pur 
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E pur credalo, oimè, fe an tefiretto ^ ^ . 

Sibilando talor move una fronda. 

Tendo r orecchio, e il .cor mi balza io peno. 
Farmi talor, che al mio chiamar rifponda 

Languido fuoa; mi volgo, ahi lafTo, e veggo 
Il fonte mormorar con fiebil'onda. 

Ah fuggiam quelli luoghi , io più non reggo 

Fra tamò . oggetti , io coi ibi per m» pena 
Mille ingrate memorie incontro, c leggo. 

Qui la vid'io, sù t^udla fpiaggia amena 
. La prima volta al fianco mio s’ affile. 

Ah ch’ella forfè or fel ricorda appena* 

Qui d’eterna amiftà fede promife , 

Qui linfe di fdegnarii , e poi mi volle 
Furtiva il guardo, e languida forrife. 

Quivi a dolci rimproveri ella fciolfe 

L’amico labbro, e mille volte e mille 
De’dubbj mici, del mio timor fi dolfe. ‘ 

Eh hai ! gl’ occhi bagnò di calde dille , • 

Ed io, che d’arte mai non feppi, io terfi 
Credulo di mia man le fue papille. 

Oh luoghi, oh giorni, oh quanto oimè diverf !*.* 

Ma quali in quelle piante ?.. Ah perchè al guardo 
Vi offrite, o di mia mano incifi verfi? 

V’udia già Nice un di, che al mio non tardo 
Eftro Amor vi dettava, e per fui gloria 
Poi sù la feorza io vi fcolpia col dardo. 

SpeiTo del noftro amor la dolce ilioria 
Meco rilclfe su grimpreffi fegni 
Oh di perduto ben cruda memoria! 


Peri- 


^4 

Perite, 0 trd^po ornai , miferi pegni,*’ - • . 

Nè più fia chi l’ardor, che mi divora, 

A quelle felvc in avvenire infegni. 

La man che vi fcolpì, vi cancelli ora, I 

E delle acerbe mie doglie fecrete 
Con voi il perda la memoria ancora. 

Voi pur, che infaullo monumento fiete , 

. D’ infaullo amor, piante odiofe, e fpelTe 

Tronchi il ferro, arda il foco... ah nò, vivete. 

Vivete amiche piante, e voi con effe- , . . ' 

Crefeete, o verli; e faccia il Voftro llilc 
Fede di quell’ amor, che qui v’impreffe. 

Forfè avverrà, che alcun pallor gentile 

In palTando vi legga, e forfè amniiri ■ 

II facil canto non incolte, e vile. 

E forfè fia, che Nice ancor .vi miri, • 

E per tarda pietà , eh’ ella ne fenta 
Sul mio tradito amor pianga e fofpiri . 

Ma che! ne ha dunque ogni memoria fpentaè • 

■ No, noi crcd’io; tanti d’amor venci 
Pegni in fecrcto ancor forfè rammenta .• 

E il tempo, i luoghi, le promelTc... Ah taci,' . > 
Taci, fpcine crudel; debole affai 
Son’io pur anco, e tu lufinghi, e piaci. 

Eh che pur troppo anche il mio nome ornai 
Sparfe d’obblìo coi dolci affetti infieme. 

Che o più non fonte, o non fentì giammai. 

E perchè dunque alla bugiarda fpeme . : 

Cedi mio cor delufo, nutrir vuoi 
D'inutil foco le reliquie cflrcme? 


Che 


Che fe imitar la crudeltà non puoi 

Dell’ immemore* Nicc, il tuo lamento 
Taci, e nafcondi almcn gli affanni tuoi. 
E tu Cetra un dì cara, al cui concento 
Quel nome adorno di novel decoro 
Suonerìa forfè in cento lidi e cento : 
Scordalo pure, e fu le fila d’oro. 

Poiché a Nice già fei vile e negletta. 
Meco imprendi ad ordir nuovo lavoro . • 
Te Melpomene mia chiama , ed afpetta 

Su la tragica fccna; e a miglior pianto, 

E al depofio coturno ornai t’affretta. 
Felice me ! fe col novel tuo canto 

Sopifco in parte le pungenti cure, » 
Mifero, e imparo ad obbliare intanto, ^ 

, Mentre piango le altrui , le mie frcnture . 
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Ucfta, che l'alé on dì raagci dirttò 
Ornò candida penha, e T'acr vaho 
Percotcndo inftancabiìe , e ìcggci», 

Ufa all’ aperto Ciel tentò fablirtie 
Libero volò, c le fcòccate invano ' 

Tarde fiiette, e lo fcaglìato pioìibò 
Vincendo al corfo H cacchttor dcloft, ■ 

Quefta dal fianco fanguinofo or fveltt 
Paircfpcrta tua man, Nice, gentile-, 

Novella forma artifitiofa attende. 

E ben cred'io, che ramorofO fpirrò 
I>el morto augel, fe intorno a te s’aggirt 
Forfè anco errando, con piacer contempli 
Di fua perduta fpoglia il bel deftino. 

Dunque all' opra t’accingi; e pria col terfo 
Tagliente acciaro, c peregrin lavoro 
Di britannico Fabro, accorcia alquanto 
L’eftrcma cima, ed il fovcrchio feema 
Di piume ingombro, e la rotonda pofeit 
Concava canna in fu l’oppofto capo 
Fendi obbliquo, e affottiglia; indi l’ acuta 
Punta egualmente bipartendo un breve 
Taglio divida, ficebè l’atro umore 
Facile feorra e fui foggetto foglio 
Le uguali note non minate troppo. 

Nè troppo carchc deferivendo ftampi'. 
i Rcn« 
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Rendila a me cosi temprata, e meco 
L’afo antico feguendo; e il redivivo 
Nativo iftinto, a maggior volo ancora 
Inalzarli faprà fu l' ardue cime 
Dell’ aonio Elicona . Un Inno facro r 
Medito a te, cui la felice penna 
Sola vergar dovrà , fola il tuo nome 
Segnar fu mille carte , c fola , oh Dio ! 
Interprete fecrcta i dolci lenti 
Fedele efpor dell* amorofo nodo 
Che in foave kmiftà ci lega, e ftringe.'* 

Che di te non dirà? L’indole egregia» 

Che in volto fpiri, i rwn fonati, o infati 
Modi cortefi, il facile cofiume» ^ 

Onde r alme t* annodi » il prtuito ingegno 
L’ immaginar vivace , e la foave 
Colta favella, che dal rofeo labbro 
Spargi più dolco del nettareo mele» 

L’aperto cor, l' anima grande, e mille 
Che la lèguono ognor virtù compagne , 
Tutto, o Nice, dirà. Febo* lo fteffo 
Febo di verlì fpargerammi a nembo 
Ricco teforo, llcche tarda» c lenta . 

Al ratto voi delle affollate idèe • 

Sembri la penna, e difegnar le note. 

Ma pria che a me la rendi , ah prima àlratno 
L’ ammaellra tu fteffa ; ond’ ella feotta • 

Al nuovo ufficio , e al volò ignoto à primi 
Caratteri a veigar, i molli fenfi, 

E J' aureo ftil dalla tua delira impari . 

* E a L’AM- 
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Cj là fuori ufcito dall’Eoa marina - . i 
Vigile il Sole, fullc curve sfere ■ • ' • 

Alzava il corfo, e>la terz’ora ornai, ' 

Stanca di più feguirlo, avea lafciata ' 

Dietro, al fuo carro. Al chiaro giorno intanto 
I difchiufi balcon pei vetri oppolti 
Cedean libero il varco , onde la danza 
Tutta fplcndea della ditfuià luce. ‘ : ' 

Io però lento ancor le pigre piume ' ■ 

Egro premeva , al tepido tomento 
La llagnante fc'og'iendo umor gelato i 
Che del capo offendea l' urnide , e gravi 
Fibre irritate, e dillillando al. petto . 

Speda deftava irrequieta tofle. . 1 
Quand’ecco fuori alla Tocchi ufa .foglia . 

Sento di lieve man doppia percoffa - 
Chieder l’ ingrelTo . Entra , rifpofi ; e miro 
Non più veduto giovanil fembiantc 
D’agil valletto, a cui fervil divifa 
Con verdi lide didingueva il fofeo 
Di ferrigno color diverfo ammanto, 
lo benché l’occhio inerudito, e il labbro 

La 
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Lt ferie or raifta, or degradante ignori, 

E i multiplici nomi itali, e franchi 
Dei fetteraplice raggio, ond’ogni oggetto 
Variamente dipignefi; pur quella 
Spoglia conobbi, che lo fteflb Febo 
Pria me ne iitrufle, e fui gentil fembiantc 
Deir amabile Nice, in cui fa pompa 
De’fuoi raggi più vaghi, a me divenne 
Di colori maeliro; e fu la fronte 
Dell’avorio il candor, fui crefpo crine 
Dell’ oro il biondeggiar, il bel vermiglio 
Della rofa fui labbro, e fu le bdle 
Su le nate a piacer cerulee luci, 

11 bel colore, onde $' adorna il Cielo, 

A diftinguere appreC . E d’ onde ?... io primo 
Chiefi al vederlo impaziente.,.. Allora 
Qual fu le fpiagge d’ Africa ad Enea 
Venere apparve, e il fimulato afpetto 
Spogliando alfin di Cacciatrice Ninfa, 

Dea ti feoperfe , e nd fuggir l’ afeofa 
Luce accusò della celefte faccia, ■ 

Tal deponendo quel mentito ammanto. 

Sotto cui fervo, e meflaggier di Nice 
Si finfe occulto , il naturai fembiante 
Amor riprefe , e trasformato in Nume 
All’attonito fguardo, armato il tergo 
Dell’ ali ufate , e degli Arali il fianco , 

Qual fi moAra nel Ciel Cupido apparve* i 
M A te (feiogliendo la canora voce 
„ DiAe il Nume amorofo) a te la bella 

£ 3 „ Va. 


„ Ya^ Nice gentil, di tua falutc 
„ Sollecita m’invia: Se vinto cede 
„ O s’ aggrava vftinato il morbo oftile 
„ Desia faper; e fc la fcorla notte 
„ Il fimnifero Dio caro agl’ infermi 
,, De’ Arci doni ti fu largo, od avaro. 
Stupido «Hpr , i>è di fognar ficuro 
O d'ciTet dello, c qual mia forte ^ o quale' 
Nuovo «ufiiego, rHpofi, a me ti guida 
O dà terrena Dea nunzio ben degno ? 
Toma alla l>ella taa fovrana , e prima 
D’ animo grato , < di civil dovere 
Per me le rendi- i confueti ufficj . 

Poi fc il brama faper, dille, che rauca 
Sedde la voce aiKor, di lieve morbo 
V/eftigio paflaggier; dille, che indarno 
Per huig’ota invocai non cfaudito 
Il notturno ripofo, c il fianco alterno 
Stancai fui letico: un inquieto fòco 
M’ agitò il fangue, e di fcbbril fcrmcnto 
Le vene accefe, che difciolto poi 
Lcotaneote in fudor, kfciò tranquilli 
Gli affaticati fpirri, onde Morfeo 
L’antida verga dell’ umor di Lete 
Snllante , c pregna lo le flanche luci 
Scoile coirtofe , c l’ alma vinta , c i fenfi 

' In dofce Tonno, e placido fommerfe. 

■Soave fonno ^ piacer miaiftro! 

Cui lieve turba fu le chete penne 
Svolazzanti per l’acre notturno 



Seguir compagni gli amorofi fogni, 

Che air aniina fintallica e vivace 
Prefentarono a gara in vaghe forme 
II fembiante di Nice. Odi. Mi parve 
Che dcH’ufato più gentil... Ma dove, 

E a chi , folle , ragiono ! Ah non m’ avvidi 
Di parlare ad Amor. Scaltro, ti veggio. 

Che furtivo Torridi. Il fo, tu (leiTo, 

Tu guidafti que’ fogni, e H tuo petiiicllo ‘ 
Colorò... che! tu fuggi? Ah ferma io ' dilli. 
Cupido, afcoltaj ma legger fu Tali 
S' involò quah rapido baleno , 

E fuggendo gridò; Nice m’afpetta,' 

Se di me cerchi, il mio foggiorno or fai. 
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M Ufa , t’ intendo ; e il fibilo foa^e 
Sento dell’ aura, che da Pindo fpira 
L’ingegno a ferenar. Già l’aurea cetra. 

Che lungo tempo polverofa tacque, 

Scuoted volontaria, e mormorando 
L’efperta mano a ricercare inviu 
L’ agili corde d’or, che tocche appena 
Sveglian l’antico fuon, ch’entro mi feorre,' 

£ per l’anima arnaonica rif^onde. 

Odimi, o Nice, mia foave un tempo. 

Or aura acerba; a te quefti tefs’io 
Verfi, che tu chiedefti. E chi potrebbe 
A te verfi negar? A te che fola 
Il Vate infieme, c l’argomento onori. 

Già il vivo immaginar mi fchiera innanzi 
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Le vedute Cittì , eh’ io pur di’ nuovo 
Trafcorrcrò, te mia compagna ancora. 

Sul medufeo deilrier: Sieguimi dunque 
Col penfier pronto , e la già feorfa via 
Con miglior agio a rinnovar t’apprefta. 

E pria fuccinta Amaaone l’ufata 
Velie femivirile, orlata intorno 
<D’un aureo giro, al rilevato fianco 
Stringi adattando e agli omeri gentili i 
' Che il fen chiuda affibbiata: e come è l’ufo 
Al lifcio eburneo collo avvolgi intome 
Della gallica benda il lungo ingombro. : 

, Nè l’indica fottil pieghe voi canna 
Non obbliar, deiroziofa mano 
Lieve trallullo; e il biondo crin fui dorfo 
Negletto ad arte in lunga treccia copri 
Dell’anglico cappel, cui l'ala eflefa 
Serico fil circonda, e d’augel raro ' 

Ornan le fofche tremolanti piume. 

Or feendi: il cocchio è pronto, e impazienti 

Del caro pefo i fervidi dellrieri 

Più dar non fanno. Addio. Già il patrio lido 

Fugge, e dilegua ornai. Non lungo fpazio 

Quinci divide la di marmi , e d’ alte , 

Ben difegnate fabbriche famofa 

Città di Bcrga. Ornai fui giogo vedi. 

Sul vicin giogo, a cui divoto, e lungo 
Portico guida, il venerabil Tempio 
A colei facro, eh’ è nel ciel Regina. 

Ma qui non giungi pellegrina; è feorfo 

II. 
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Il breve giro di due lune appena. 

Che là meco falifli, c il maeflofo 
Olimpico Teatro, illuArc e rara 
Del Vicentin Palladio opra, e difegno* 
Stupida vagheggiarti . Or nuove fpiagge 
Sono a cercar. Già *1 fui nafeente indora 
^ Gli oppoA» in faccia Veronefi colli, 

£ le aperte campagne. Ah cerchi invan» 

Le larghe merti deU’euganeo fuolo. 

Qui k) Aerd terrea di pingui glebe 
Non luITureggìa nei falTofì campi 
Difpofto in lunghe, ed ordinate fchiere 
Ricca merce ai cultor l'arbor frondeggia, 
L'arbor foltanto a cui Piramo, e Tisbe, 
Miferi amanti ! fé lor fama è vera 
Feron di fangue rofleggiare i flutti • 

Or quinci mira deireccelfa Rocca 
Stenderli in lungo le merlate mura. 

Ecco l’alma Città. Vedi le vie. 

Le fpa7.iofe vie ridenti, e liete 
Di popol molto, e la capace Arena, 

Che in cerchio forge di gran marmi chinfa,' 
Del ludo imprefa, e dell' ardir ronuno. 

E qual con l’ampio tortuofo giro 
Crefee vagheiaa l’Adige veloce, 

Che r amena Città divide , e bagna I 
Ahi de marmorei ponti il fren talora 
Orgoghofo fdegno, nè il flutto irato 
Chiufer le rive, che fpumofo e gonfia 
Cwfe inondando Ip contrade, e i Templi. 

Ma 
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'Ma noi frattanto il bel foggiomo, o Nice, 
Troppo a lungo arredò. Vieni cd allegra 
L’aaitno, e l’occhio della lieta vida. 

Che il novello cammino apre al tuo sguardo. 

Già rimitante le procelle, e i flutti 

Dello fpumofo mar Qenaco ameno 
Scopre l'ondofo pian» che intorno bagna 
Le verdi falde alle colline apriche. 

Fiorenti ognor di primavera eterna. 

Oh liete fpiagge ! oh abitator felici 1 
De grolfi cedri, degli aranci aurati 
E d’ ogni fior , che il colle adorna , e il piano 
Confondon l’aure i depredati odori, • 

Di che impregnano il fen. Sul dolce clima 
Rigido fiato boreal non fpira. 

Nè il piè gelato indura orrida neve. 

Sciolta al tepido fol . Con lievi penne 
inerefpa Tonde un zefiretto amico. 

Che Tedivo caior tempra, e corregge. 

Deh potels’io fu le beate rive 
Condur teco i miei giorni , e teco al primo 
Roffeggiar dell’aurora il facìl dorfo 
Di quefti colli ricercar cacciando 
Le paurofe lepri, e le mal caute 
Pededri quaglie; e declinando il Sole 
Scorrer fu Tonde, c con le reti, e l’amo 
TelTcre infidie allo fquammofo gregge. 

Finché la notte del ripofo amica 
Stendefle Tali taciturne, e al Tonno 
Dolce facefle, ed opportuno invito. 
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. Sogni di va« delio, che all’ onde ia preda 
Sorda difpcrde la volubil aura! 

Seguimi rintprcfa via. Quelle, cui d'acque 
Chiare, e con dolce mormorio correnti 
Vanno irrigando tortuofi rivi , 

Sono di Brcfda le campagne amene. 

La non ampia Città ride giuliva 
Appiè del colle, di marmorei Templi, 

Di bei Palagj, c limpide Fontane, 

Onde Tacque fgorgando, e nel capace 
Seno cadendo di marmoree conche 
'c Traboccan indi ad inondar le vie» 

Or' a nuovo fpettacolo ti volgi. 

Mira di cento fabbriche novelle 
Biancheggiar le contrade, affai più vaghe 
Riforte già dall' orride ruine. 

Di cui pur anco i cumulanti intorno 
Saffi, rimafti monumento infaufto. 

Parlano al paffagger, che d'error pieno 
La lontana memoria ancor paventa. 

Qui fu^ già volge il fecond' anno , dove 
Dal denfo grembo di procella ofeura 
11 memorabil fulmine alle fofche 
Nubi fquarciando, ed alla notte il veltf 
Si aperfe il varco alla profonda torre, 

. In cui, di zolfo e d'accendibil nitro 
Guerriera polve a mcn taribil ufo 
Si cullodìa. Dalla celefìa fiamma 
Tocca Tcfca rinchiufa arfe feoppiando 
Orribilmente. All’ampia feoffa, al tuono 

Tre* 
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Tremare i monti, e del vicino Mclla ' 

Balzò , c ridette l’ atterrito flutto . 

Ma i divelti macigni alto per aria • 1 
'Spinti piombando fu i foggetti alberghi,' 

Le travi' infrante, le pareti, i reni 
Giù diroccando l’infelice turba 
. : . OpprelTero nel Tonno . Oimè, che gli urli. 

Le grida, il pianto; i queruli lamenti^ 

Il chiamar fordo, l'implorare aita ' i 
Dai cupi fondi, ove giacean fepolte — ‘ 

Le tuttor vive difpcratc genti , 

Farmi di udire ancor. Veggio le mute 
Squallide fai eie di color, che tratti 
' . Al terzo fol dalle ruine a flento, ’ 

Quafi fantafme da flranicro mondo, - 
Ulciro al giorno , attoniti filijndo ^ 

I paurofi fpalancati lumi 

Taciti, immoti^ e di lor vita ignari.^ 

Non più. Si parta; a men funedi oggetti 
• Volgiam l’ occhio , e il pcnllcr . Su via , che tardi 
. Stupido auriga? or della sferza è d’uopo 
E degli fproai a dimoiar dei lenti 
iCorficri il fianco, e le carnofe groppe. 

Lungo è il viaggio, e le addenfate in nembo 
' Gravide nubi , e degli erranti augelli ' 
il fuggitivo incerto volo annunzia 
Non dubbj fegni di- vicina pioggia. 

E noi difs’io? Ma dove or fiamo.^.. Ah Nicc, 
Tu dormi? Apri le luci. Oh qual da lungi 
In teatrale immagine all’oppodo • - J 


Li- 
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Libero pian, che il ferio irrigai e parte. 

Apre Bergamo già novella fcena! 

11 macftofo Bergamo , che altero 

S’ erge fui monte , c4 a fuoi piè dall' alR) 

Quafi fdegnando, c con invidia naira . 

Gli ampj di fé maggior Borghi foggetti. 

Baili a vederlo un dì. Varchili or TAdda, 

E lungo il corfo, c fu l’crbofa riva 
Del tacito Naviglio il non fallace . . 

Sentier <i guidi alla regai Milano. 

Salve, illultre Città, Donna c Regina ; ; 

Dell’ Infubria felice. Oh qual dall' libro 
Di fauili influCTi e di propizia Incé ^ 

Aulirò a te forge ! Ecco Imeneo già fcnote 
La face nuzial , che mille accende • 

Per lulia , e per te voti , e fperanase. / 

Già l’Alpi valicò, già non lottano , 

Caldo di dolce arder Ja via divora 
L'Aullriaco Prence. Al fuo polTaf foipeli ' 
Taccion fu l'ale i veliti, e il dì piò Chiaro 
Splende al bel volto, c^ le vaghe fpira 
Materne grazie, del Germano Augnila 
Mille al foco guerrier. Con dolci moti 
■ • Amor ne ammanfa i bellicofì fpirti. 

Che non invan trasfufi ai Figli, il loco 
Cedono intanto ai provvidi configli 
Di pacifico Regno. Ah tu l’affretta •' 

Amor , che il guidi , a confolar gli ardenti 
Taciti voti , onde in fuo core accula 
Di lentezza i deltrier ,. l’ inclita Spofa ^ 

Uni- 
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Unico Eftcnfc germe, in coi Avi' 
Tutti natura raccoglicn<}o i pregj 
Provò fc ftcffa, c difpctando poi 
Di produr cofa più perfetta, in tei ' 
L'antica ftirpe gtoriofa eflinfe. 

Che quali face nel morir più bell» 

Oltre l’ufato, e luminofa fpicnde. 

Qui più lungo foggiomo il nobil loco 

Merita, c chiede. E qual ti lembta, o Nicc, 
L’ampia, e ricca Città Come di foho 
Popolo immcnfo torrtoreggian piene ' ' 

Le ftnde, e il lungo fpaziofo Corfo - 

‘ Libero campo di veloci cocchi 
A varie fogge vcrhicati , e ratto . 

5ù, e giù correnti in tanto numer, quante 
Non ha Vinegia gondolette brune . 
All'incdTante calpeftio, che aRbrda, 

S’ arretra urtata la pcdeftrc fólla 
Della plebe minor, che a tergo fente 
La pretta , e a ttento declinabil ruota 
De Svimcri volanti, in cui d'aunte 
Seriche vefti fiammeggiante, e ricco 
Tardi riforto dalle laute menfc 
Il corpulento Cittadin fi fidraja. 

Tutto è lutto, e fplcndor. Prod'iga intorno 
Verfa la Copia di riccheate , e d'oro 
L’inefauriWl corto, c fcrvou l'ani 
Emule ardite ne più bei lavctrì 
Del gemil Gallo , c del Britanno indnttre . 
La mole otterva , e i lavorati marni 
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Del non compiuto ancor Tempio, famofo 
Di fecoli lavoro; e il chioftro immenfb 
Ove d’infermi innumerabil turba 
Provvida cura, c liberale accoglie. 

Ma i dì felici, oimè troppo veloci 

Solcan l’etereo calle, e portan l’ora, 

L’ ora fatai , che al patrio Tuoi richiama 
Non però giova del cammin già feorfo 

, RitelTer Torme: al ritornar lì calchi 
Sentier diverfo. Altre Città vedrai, < 

Nè in cofa in loro di memoria degna ^ 
Sfuggati inoffervata. £ pria qui meco 
Scendi per poco , e mentre il cocchio afpetta » 
Volgi pedcftrc, e frettolofa i paffi. 

Dove a finiftra di cipreffi chiufo 
Calle conduca, che dal fondo mollra 
Altro Recinto ai folitarj figli 
Del rigido Brunon fecreta {tanta. 

Per fculti marmi , per dipinte tele , 

Per ampio giro, e per molt’or famopi» 
L’efamina, e partiam. Scorgi Pavia è •• 

De Longobardi Rè mifera un tempo 
Reggia, e teatro di tragedie infaullol 
Lungo di marmi maeltofo ponte 
11 Ticin preme , che nel Pò vicino 
£ Tacque perde tributario, e il nomo. 

Or torcendo a finiftra , ecco già feopri 
Di pingue latte e di falubri pafehi 
Lodi fecondo, e la vicina Crema 
Che il Veneto Leon governa, c regge. 

Qui- 
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Quivi fofhr cotivien ;• poiché la nofte 
Del fofco velo già s’ammanta, e i bruni 
Deftrierì accoppia al tenebrofo carro . 

All’ apparir della diurna luce 
Seguiremo il cammin. Eccola. Or forgi 
Dalle tepide piume, e il pigro Tonno 
Tergi dagli occhi. In fu la via già pronto 
Con la sferza volubile, e fonaivte 
Chiama l’auriga impaziente, e aiforda . 

Il vicin fonnacchiofo , che volgendo 
Fianco beftemmia i paffaggcri, e i cocchi. 

Oh come l’ aria per le apriche fpiagge 
Soave fpira fui mattino, e chiaro 
Promette il nuovo dì! Volgiti, e mira 
Nel curvo Ciel ,’ che al primo albor biancheggia 
Della pallida luna il decrefcente 
Volto fvanire, al maggior lume vinto 
Del fraterno pianeta , che dall’ onde 
Trae fuor l’ aurata chioma , e i biondi raggi’ 
Rompe tra gli arbor folti, onde furtivo 
Sembra che in un contempli , e mezzo afcofo 
Tema rincontro delle tue pupille. 

Odi garrir fu le fronzute ilepi 
Detti gli augei, che faltellanti il volo 
Spiccan di ramo in ramo all’ improvvifo 
Calpeftìo de’ cavalli, e dei loquaci 
Villan, che a lluolo nelle irfute giubbe 
Recan da lungi al cittadino avaro 
Entro i caneftri dal ballon pendenti 
Perivi! moneta i villerecci frutti. 

F Vèi 
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Vè; come lenti, e enrìofi II gtiardo 
Fiffano in noi maravigliando] c il tondo 
Ruvido feltro rifpettofa tngge 
Dall’ irto crine la callofa mano ! . 

Le frefche intanto mattutine aurette 
Scalda crefccndo il dì. Chiedi qual fia 
Quella, che giace fu la bada fponda 
Del Pò, vada Città? Cremona è il nome» 
Fer le lunghe diritte erkofe vie 
Rara turba s' aggira : eppur di riccho 
Vaghe fabbriche è adorna. Ecco la Torre 
Sola in Europa, che ogni eccelfa mole 
Vince al confronto, e le foggettc nubi. 

Meco l’afcendi, o Nice; e l'agil piede 
Non arredar pria, che fu l’erta cima 
Al cauto padb ove inoltrar non redi . 

Or gira il guardo intorno; e vedi quale 
Fan di fé modra dagli oppodi lati 
Il gelido Appennìn, 1* Alpi nevofe, 

£ il largo pian della frappoda valle. 

In cui l’occhio fi perde. Odi lo fquillo 
De’facri bronzi, modulanti ad arte 
Mufiche note in padoral concento, , 

Onde la tremurar», e il curvo lido 
Echeggiando rimbomba. Al fragor dede 
Veggio le Ninfe del vicino Piume 
Danzando ufeir dall’arenofo fondo 
Sciolte l’umida chioma, e il vecchio Padre 
Eridano con l’ urna anch’ ei dal capo 
Scuoterfi l’alga ferpeggiante, e immoto 
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Air armonico fuon ftcnder l’ orecchio: 

Ma il fol trafcorfo del meriggio il fegno 
Già declina col giorno, e al corfo fveglia 
I già fianchi defirler. Lungo è il cammino 
Che a compier refia , e le fengofe vie 
Fanno ritardo alla volubii ruota . 

Sebben, che vegg’io mai? Sogno, od è quella 
La Città d’Ocno? Ah dal tuo labbro, o Nice, 
E dal foave favdlar pendea ' ' 

Fuor dei ftafi così, che di lungh’ore 
H compiuto cammin parve un ifiante. 

Nò, ch’io non fogno. Il noto lago è qucfto 
Che d’ogoi afialto di nemiche fpade ' 

Con largo giro la Città difende; 

Patria (felice del- sì caro a Febo 
Divin Cantor, che del pietofo Enea ‘ 

Diffe gli errori, e del paterno Mincio - 
Vinfe cantando il moribondo Cigno. ' 

Oh facre mura, e care al Ciel ! felice 
D’umanità, di cortesìa foggiorno! 

Quale al vederti ancor m’agita e fcuote 
Incognito tumulto ? Oìi amici ? Oh dolci 
Per me contrade! or io vi lafcio un brève. 

Ma non ulrimo addio . Sarà dd Cielo ' 

Dono , e favor il confervar miei giorni , 

Voftro il farli felici . Or vieni, o Nice;- 
Perigliofo è il ritardo. Ate'i'che fiedi’ 

Sotto fcreno Giel, 'bella Verona, i 
Non afpettato'il mio ritorno afiretto . - 
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Or, s’io non erro , de! carnmin non breve 

Già fiam preiTo alla meta . Oh quanto fpazio 
•E’ trafcorfo (ìnor ! La vifta iincora . > 
r Gentil Vicenza, e le minori Ville . 

Già rionafcro addietro. Ai noti oggetti > 

Delle non nuove ricalcate vie 
Il patrio Aio! non riconofei? Mira 
Dp’ Templi auguAi torreggiar le cime , 

E r ampia Sala del verbofo Fora » ... 

■ E la facra ad Urania antica Torre, 

Che nel fiume fi fpecchia. Ah tu Torridi , 

^ - E impaziente le accoglienze amiche , 

E le fpeffe richiefte , e le querele ' 

Del tuo tardo ritorno in cor ti fingi. ■ 

Godi , che n’ hai ragion . Io mcfto intanto 
A più dolente fuou tempro le corde 
Della cetra infelice. Ah che il momento 
Rapido troppo a noftri .danni è giunta. 

Che divider ci dee . Sorte nimica ■ • 

Da tc lontano ad altro Cicl mi chiama . 

Tu me non fegui....,Ah nei ffclici giorni, 

■ Chc;larghi il-Cielo a’ tubi defir conceda, 

,,, Ricordali di; me.- Non farà fpero, ì:. 

Non farà indegna la memoria mia, 

Se non del tuo dolore, o del tuo. pianto, 

' • D'un tuo pentìcro, ed un aScflo almeno. 

Ma il tempo, oimè, rompe gl’ indugi , c U cocchia 
In parte fcarco dcU’u^ato.pefo, .1 ■ 

Sordo al.Bofiro doloi^ trafetìtre, e.paffa. 

Addio , Città diletta : io finché lice , 

, .r. ‘ j ■ Gp.-- 
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Godrò mirtndo le tue mura, e i tetti 
Che pur facri rei fonoC.. Ah mentre io jiarlo, 
Tu pur mi fuggi , e Taire torri incerte 
Sonolì al guardo già, non al penfiero 
A poco a poco dileguando afeofe. 

Or chi le gravi, e dal vegghiar notturno - 
Le afiàticate luci al Tonno inchina, 

E gli egri fpirti, e il mio dolor fopifee? 
Dolce quiete con furtivo affatto 
M'occupa i fenfi, e gli agili penfieri 
Rende più lenti. Lo ffridore io lento 
Delle mobili ruote, e il calpeffìo 
De fonanti deftricr già in fuon eonfufb 
Entro al fopito orecchio , e fordamente 
Romoreggiarmi ; e già Morfeo feotendo 
La de fogni ripiena umida vei^a, 

£ del lete'o fopor le femichiufe 
Luci gravando , T anima fofpcfa 
Tutta nel Tonno, e nelTobblìo Tommerge, 

Oh vifta ! Oh fogni , degli affetti nollri 
V Più che dell’ avvenir fpecchio, e figura! 

Sei tu . Ma dove , o Nice mia , mi fuggi ? 
Chi dal Tonno mi della? ov'e fon’ io? 

Qual fi mollra colà Città vicina 
All’attonito fguardo? Ah la ravvifo 
L’antica Tede degli Ellenfi Eroi, 

Dove con Febo le cclefti Mufe 
^ Scefer cantando in più felici tempi, 

£ vi poTer lor nido. Ombra onorata 
Del Ferrarefe Omero ancor t’aggiri 

^ ' F 3 ' Pef 
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Per l’acr facro di qucft’erma fponda,' 

Che della Cetra tua rifuona ancora, 
lo rifento il tuo Nume, e fu la tomba; 
eh’ alta a te forge di memoria eterna , 

Priego a te pace, e il cener facro adoro. 

Or t’affretta, o Cocchier. L’ ampie del Renoi 
Che intorno allaga, paludofe valli. 

Nido a paluflri augei, rapido feorri. 

Già il termin fiflb al mio foggiomo appreifa. 
Ecco Felfina ornai: gli ameni colli 
Spuntare io veggio , che le fan corona . 
jj^uì feendo , o Nicc , dall’ aerea via , 

Per cui mi feorfe con ficure penne 
Fantaftico deftrier . Tu refta, o Nice; 

Ch’io qui pafeendo folitario intanto 
Di nuova fpeme il memore desìo. 

Quel dolce ilìante affretterò coi voti ;; 

Che a rivederti mi dcltina il Ciclo. 
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A SUA ECCELLFNZA 

IL SIGKOR TRIKCIPE 

CARLO ALBANI 

P 0 E METTO. 


o Dellt Senna mnltiforme Figlia, 

, Dotc le grazie, ed il buon gallo han nid«,' 

E le inezie gentili, inllabil Dea, 

D’ abito varia , e di color , nè mai 
Somigliante a te ftefla, e fol cullante 
Nell’ incollanza tua, Proteo novello, 

, • - Cui le femaiinee menti Idolo , e Nume ,' 

E d’ogni lor penfieno arbitra, e guida 
Di conlenfo crearono, e col nome 
Dilliafero di Moda, arrella alquanto 
Il tuo corlb volubile , e leggero , 

Finch’ io d’un folo almen critico leardo 
Il tuo ftudiato vaneggiar contempli. 

O fe pur ufa a cangiar loco Tempre 
Breve non fai fu le inquiete penne 
Soffrir ripofo, ovunque andar ti piaccia 
Non io ricufo di feguirti a volo. . 

- An-' 
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Aoche i Poeti vohr fanno, e molti 
Amano ancor di variare, e teco 
Peregrinando portano fovcntc 
Cr dal Tamigi, or da più Urano lido 
Barbari vezzi all’Italo Parnafo; 

£ dal tuo gullo innovator fedotti. 

La fonora dolciflima favella 

D’ Arno adombrando di color non fuoi « 

Parlan firanieri nel natio linguaggio, 
l^on fperarlo da me: libero ottenni 
Eftro nafeendo, e alle native idee 
Sdegno fupplir col mendicarle altrove,’ 

E da capricci tuoi mercar non curo 
Facile onor di paffaggeri applaufi. 

Dunque io ti feguo volontario, e fciolto,' 

Nè vò cangiarmi, nè a cangiarti afpiro; 

Liberi fiamo ; e teco sì , non tuo 
Se gradir non mi puoi, foflFrimi almeno. 

Or dimmi prima, ed a qual Ciel deftini 

Quefto che attenta, e capricciofa or formi, 

E non contenta mai correggi, e adorni, 
Apportator d’abbigliamenti nuovi. 

Di feta , e naflri putrii fantoccio ? 

Quali popoli, dimmi, emendar devo 
L' Archetipo novello , ed a chi primo 
Concedi, o Dea, di ricopiarne i fteglP 
Non certo all’ Afia , che in talare ammanto 
Di lunghe bende attortigliate avvolge 
Il rafo capo, nè al non colto ancora 
Nè affai corrotto- American fclvaggio,- 

Non 
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Non all’ Etiope ignudo , e non al cinto 
D’ifpide pelli abitator del polo. 

Popoli ignoti a te, Tempre uniformi. 
Che la natura confultando , e il clima , 
£ dall’etade il non mutabil ufo. 

Non apprefcro ancor degli Avi loro 
Le prime velli > e le maniere antiche 
Deridendo a cangiar, per efler poi 
Derifi anch’effi un dì dai lor Nipoti. 

*Te, il fo, d’Europa la più coita parte 
Religiofa venera, e i tuoi doni, 

E il tuo giudicio impaziente afpetta. 
Benché ne’ Tuoi diverii Regni uguale 
Sorte non hai : dove fi penfa , e dove 
Si vive Ibi ; varj i talenti , e gli ufi , 

E in vario Ciel fei variamente accolta. 
Timida ancora, e fol di furto inoltri 
Su l’aureo Tago, alla feroce ahi troppo 
Ineducabil Affrica vicino. 

Che dal frappollo mar non ben difefo 
L’alito grave ne raccoglie, e oppone 
De’ Pirenei l’ altilfima barriera , 

Onde refpinge la piacevol aura. 

Che lieve fpira da Parigi in vano. 
Indocil meno alle tue leggi fembra 
L’Iftro guerrier: nelle gelate nevi 
Innellati germogliano i tuoi vezzi. 
Benché firanieri in^ver ferbar non fanno 
11 nativo color , <}uai nati a forza 
A fol d’inverno non fpontanei fiori. 



Ma piu che alcove fu la ferva Italia 
Regni a talento tuo, fu lei, che un tempo 
De;jli ftudj , e dell* arti altrui Maeftra, 

Or dikcpola tua mifera impara 
Di Veli , e GulBe, c femminili arredi 
I nomi,‘^e l’ufo; e quell’ iftcllo Regno, 

Che vinfe un tetiipo, e foggiogò pugnando,' 
Oggi confulta di qual naBro debba 
L’-elfa veftir dell’oziofe fpade, 

L’ elfa foltanto , che l’ inutil punta , . — 

Fatta inefperta, e vii in lifeio, e molle 
Fodero chiufa a irrugginir deftina . 

In quello dunque a te foggetto Ciclo 

Opportuna giugnedi . E qual migliore 
/ Sceglier mai loco ad incontrarti, o in quale 

Meglio, o gran Dea, del tuo poter far pompa? 
Odi già come ai tuo venire ingombra 
Sacro orror quello lido , e d’ ogni intorno 
Un’indillinto fremito lì -fparge 
Un confnfo bisbiglio, un curiofo 
Chieder di te tto fi avviva , e move 
Alla prefenza tua: giugnelli appena, 

E già fei nota; ognun s’affanna, e feofre 
La Città tutta ad annunziarti il primo. 

Chi mollra un nallro, che primiero ottenno- 
Dalla tua mano, e chi fuperbo, e gonfio 
Si pavoneggia in lunga benda enorme 
Imprigionato il collo; altri le fibbie. 

Altri un Gappcl di nuova forma ollenta. 

Felice poi chi ncn più villo manto . 

* r Puo« 
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Puotc il primo Tellir , cui tu tingefti 
Con mifti raggj , e intitolar ti piacque 
Coi nomi ftrani di color d' Aurora , ' 

Di diabolico verde, o dei Capelli 
Della Regina, o del leggero infetto 
Familiare alle Donne ofeuro pulce, 

O di fofpiro trattenuto , c fpento . . 

Ma ciafeun già 'le peregrine infegne 
Impazietrte efimina, e ricopia: 

Tutto è uniforme in breve tempo, c tutto 
Piega a tuoi cenni: ognun riforma o getta 
Gl’invecchiati ornamenti, e un breve illante 
Tutti i fudditi fuoi trasforma, Crcangia. 

^ in qual parte non ne hai ^ dove non fei 

Conofeiuta, o gran Dea; qual sì ripoilo 
Loco il tuo culto a propagar non trovi ? 

Tu ne'Chioftri penetri, e al fido fpccchio 
Che di furto provide, e afeofo ferba, 

«La folitaria Verginella alfifii. 

Che il Parlatorio ravvolgendo in mente 
^ ' Novelle fogge , e nuove pieghe intanto 
. , AI docil , velo monacale infogna . 

Tu r ampie cherche alle fratefche teile 
Radi con arte , e il bianco cranio cingi 
Con giufia , e uguale di capei corona , 

R il leggiadro Abbatin fpedifei all’ara 
Col crin compofio , c con bizaarc' infegne 
Al Santuario feonofeiute un tempo . 

Nè te di Marte i fanguinofl campi > 
Efcluder fanno: già da lungo tempo ' 

Dal- 


A 


Digitized by Google 


Dalla lor fronte i giovani gucniert 
Scoller degli Elmi l' importuno 'pefo; 

Cosi può meglio campeggiar la fparfa 
Di odori, e polve inanellata chioma; 

Che mal ficura poi dal ferro oftile. 
Salvarla fanno con veloce fuga» 

£ delle Amiche in fen volar tremanti 
A ricomporne i fcarmigliati nodi . 

Ma che dirò del -tuo sì fido , e tanto 
Dal nome tuo, dal tuo favor protetto 
Sacro a te fola avventurier Drappello i- 
Ncl fen d'ogni Città vegeta un lecito , 

Nuova /pczie d’infetti, ordine'ftrano ‘ 

Di Ninfe, e Ganimedi, a cui Natura ■ • 
Della Donna , e dell’ Uom Calo concefle 
La fembianza efterior, e moto e voce, 

< E un non fo che , che all’ anima iomiglia . 
Nulla di-pili, fuorché un fiatale ifiinto 
Di fiudiar nuovi abbigliamenti^ e nuove 
Forme creare, o ricopiar di vcfti. 

Di vezzi , c di maniere ognor più Arane ,l 
£ ridicole più; l’ambita vanto' 
Contrafiandofl a gara a chi più iàppia 
iLcggiadraimente difformar fs fteffo- 
Tutti d’un fol penfier, giovani tiitd; ' 
Benché tal volta per gli antichi metti» / 
- E le fofferte in bionda età fatiche 

Per tuo culto, e fcrvigio, alcun tra loro 
Qualche luftro di piùToifrano ancora. 

Con privilegio concedendo a lui. . 


Di Tanegglar col crin canuto , o finto , 

£ al par d'ogni altro anch’ei vcftir de’ tuoi 
La capricciofa giovanil divìfa . 

Or qucfto popol tuo; quello è che reggi 

Con fren privato, ed a tua voglia il giri, 

E in mille guife trasfiguri, e cangi. 

Poco è, che ai fregi delle veftì , e al vario 
/ Color prefieda: i tuoi diritti eilendi 

Più largamente; agli atti, al nfo, ai guardi, 
Alla llatura , e al camminar dai norma. 

Or giufto il paflb, e maeftofo, or breve 
£ fpello il vuoi, ficchè nel moto forga 
Il fianco alterno, e quali culla ondeggi. 

Ora diritto il portamento efigi , 

Gli Omeri ftretti, ed il femmineo feno 
Sporto non pur, ma con crude! tortura 
Sforzi, e mentirci la natura avara; 

£d or per qual non fo capriccio , o vezzo. 
Curve le fpalle, ed inarcate il petto 
A gir le sforzi ; e rilaffate il bullo , 

Quafi fdegnando la natia ricchezza. 

Finger del fen la povertà virile . 

Quando la fronte fpaziofa, e quando 
Balfa a te piace, e la metà ne afcondi 
Sotto parte del crin, che in gih ritorci. 

Or Matronale gigantcfco afpetto 
Lodi, e di legno altillimo puntello 
Sopponi ai piè delle più brevi , ed ora 
Le più grandi accorciando , infegni loro 
Non faprei come a divenir pigmee. 


I! guardo poi, fc naturale, e aperto ; ‘ 

Saria colpa, e vergogna; il rozzo volgo 

Guardi così ; le tue Seguaci denno 

Solo a mezz'occhio, c dolcemente bieche ^ 

Sogguardar lente, e di falulo invece 

Storcere il collo , c l’ incrcfpato labbro 

Sforzar languendo ad un legger fogghigno. 

Così la Scimia docile alla voce, . 

E alla temuta educatrice verga 
Del Maelìro alpigiano, in fu la via 
E fpicca falti, e va danzando in giro, 

E fi contorce, e li rannicchia, e fiede, 

£ gira gli occhi, e le tremanti labbia. 

Celere batte digrignando i denti, 

Trallullo vii della minuta plebe, 

E feopo eterno ai fanciuUefchi infoiti. 

Che più! La voce ancor frenar ti giova. 

Dettarne i gradi, c mifurarne H fuono. 

Che in languide parole ufeir dee, quali 
Senza che il labbro fc ne accorga , o il voglia^ 

Ma baffo fempre, onde all'orecchio attento 
"Ciungan gli accenti articolati appena. 

£ quale inlamia, ond'effer mollro a dito. 

Se non mancaflie a vezzofetta bocca 
. Qualche lettera fempre , o non fapelle 
Fingerla almeno or fibilata , or afpra ! 

Tempo ancor fu , che di ftorpiar le voci 
L’ufo era in pregio, e dalle colte Dame 
Delle più luDge, e barbare parole 
Si facea fcelta, c le avean pronte poi . 

Onde 
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Onde brillar negli opportuni incontri, 

E fe inefperta, o fpenfierata lingua 
Cadca tal volta per fatai deftino 
Nel baffo error di proferirle efatte," 

Molle a pietà dell’ infelice Alunna 
Wc.arroffivan per lei le 6de amiche,* 

E le rivali forridean maligne. 

Ma quell’ufo, che allor fu Audio, e fcelta. 
Divenne pofda naturai talento 
De’ tuoi Seguaci; e come ogni arte fempre 
Più perfetta diviene , oltre le voci 
Ottennero dall’ ufo il dono ancora , 

Il facil dono di florpiarne i fenli. 

Ma quai cofe ricordo? e dove intanto 
Lafeio il picciol tuo Tempio , a ftudj tuoi 
Sacro, e del crine alla coltura, dove 
Del fido ftuolo adorator rifeuoti 
Di puri omaggi giornalicr tributo ? 

Apriti, amica Soglia, albergo eletto 
A gelofi fecreti; e tu gran Dea, 

Quefte tue fedi riconofei, e il facro 
Loco onorando della tua prcfenia 
Gl’Itali riti del tuo culto impara, 

Preffo la ftanza nuzial rifiede 
L’elegante ritiro, onde riforte’ 

Dal letto appena agli efercizj ufati 
Le tue devote fcarmigliatc accoglie. 

Tutto è facro là dentro. Alla parete 
S’appoggia il breve aitar, cui bianco lino 
T utto circonda , e fino ai piè difeende ; 

G ' Poi 
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Poi Ibvra flcfó colorato il éopre ‘ • 

Serico velo. Ma di tanti amefi. 

Che ingombran l’ara, e chi potrebbe àppicno 
Tutti ridire i varj nomi, c Tufo? 

S'al7.a nel mezzo configlier fedele 
Ampio criftnllo, cui d'argento adorna • 

O vernicata almen lifcia cornice. 

Sparfc d’ intorno a lui varie di mole 
Giaccion urne divcrfc; c qual di bianca 
Polve è ripiena , qual di bionda ; quella 
Serba i finti capelli , e quella i crini 
Ingombro immcnfo: altre confervan chiufe 
Le odorate manteche, a cui diverfo 
Donano i fior nome, e fragranza, ed altre 
Han dentro accollo un infinito fafcio 
D' aghi forcuti ; morbidi cufcini 
Di colorata feta alzan fui dorfo 
La fdva poi delle minori fpille . 

D’ufficio varj, e di figura han loco 
Qui pur gli eburnei pettini , ed a cui 
Raro è l’ordin dei denti, a cui più denfo. 
Quei fon d’ufo maggior, quelli fol atti. 

Ma ben di rado, a ripulir la chioma 
Dal cralTo umor , dalla foverchia polve , 

E dai furtivi abitatori infetti. 

Che di telle vulgati ofpiti un tempo 
Ottengon’ oggi per tuo mezzo, o Dea, 

In più nobile crin ficuro albergo. 

Inquietato in van dall’ aurea fpada. 

Che pur tuo dono nelle chiome immerfa 

Giace 
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Giace a difefa del prurito eterno. 

Ma quei, che^afcofi in più riporta parte 
Temon la luce , e de’ profani il guardo, 
Mirteriofi vafi, unguenti, c polvi 
Chiudono in ieno; di virtù poflente 
Reliquie infigni contro il tempo, e contro 
La nerezxa, e il pallor; ma grave fora 
Delitto- imperdonabile gli occulti 
Arcani invefìigarne, a al vulgo ignaro 
Con lingua incauta palefarne i riti. ' 

Nè qui debbe mancar di liiTcia pelle, 

■ E di fcrico nartro , e d’ aurei fregi , 

Piccini libretto, che da lidi tuoi 
Tu, Dea, mandarti, di leggeri grazie 
Maertro più leggero, a cui di vita 
Pochi giorni concedi, afiìn ch’ei porta 
Per le man circolar de’ tuoi devoti. 

Poi con la turba de’ compagni immenfa 
Perderli in fen di meritato obblìo. 

Pur dalla noja di lungh’ore ei giova 
A difendere almen; che breve tempo 
Non balla al culto tuo, ma d'ogni giorno 
Tutto il mattino nei mirterj augnili 
Devotamente fi confacra, e, perde. 

Nè a profanar la faatità dd loco 
S’apre Tingreflo mai del picciol Tempio 
A rtraniero penfier. Lungi le cure. 

Lungi i conlìglj della fredda fempre 
E incomoda ragion. Solo qui regna 
E di tue leggi 'interprete prefiede 
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n desìo di piacer: fcaltro idolettoj 
Che ogni Donna ha nel cor, che nuove ognora 
Meditando conquide, ogni arte adopra 
Onde abbellirfi , e fi compiace , c cauto 
Di natura i difetti emenda, o cela. 

Cento, miniftri fuoi , volan ronzando 
Per l’acr facro inftabili , e leggeri 
Variopinti Capricci, in varie cure 
Occupati , e divifi . Altri d’ un naftro 
Suda intento al lavoro, e in mille guife 
Variando l’ emenda, altri dà forma 
A enorme riccio, e incrtfpalo; chi gli aghi, 

E chi minittra i crin; uno fi fpccchia 
Nelle gemme brillanti, e giaccion altri, 

. Quali nuvolo d’ api in ampio nido. 

Nel cavo feno d’una Cuffia; e alcuno 
Come / ugc! nella frafca , in fu la cima 
Siede di lunga tremolante piuma , 

E l’alterno piegar del fottil gambo 
Con tremule ali , e timido feconda • 

Pien del tuo Nume il Sacerdote intanto , 

Di bianca cinto polverofa velie, 

E di pettine armato , agile affronta 
Le fciolte trecce, e con cfperta mano 
Pria le turba , e difordina , poi dopo 
^ Le raccoglie increfpmdo, e le compone, 

E il bipartito crin, non fenza ajut® 

D'ampio volume di flraniere chiome, ' 
Alia, e dà forma alla turrita mole. 

Ma fra tonti diffimili modelli 
■ Qual 
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Quii fcegiiere » imitar? Cento .diterfi 
In picciol libro nc inciderti, o bea . 

Quelli non già , ma te confulu fegue 
Con fcrupolofa man 1' oraeoi tuo 
Donando ai crini quella forma efatta 
Che ultima piacque a te. Nè men tu fola 
Decider dei fu i cumulati fregi, 

Che ornano aggiunti la comporta chioma. 
Qual più convenga, ed in qual nuova foggia,' 
Se di Bafavi lini, o fc di Veli 
Il variato ognor bizaarro intreccio. 

Se in lunga fila orizzontai d'fpofta 
Serie d’indiche perle, o fparfe gemme i 
Quali in Cicl ftelle, fovra cui poi forga 
Tremulo ingombro d’infinite piume. 

Cosi l’eccelfa macchina crefeendo 
Sotto gli aufpicj tuoi tutta fi compie, 

Onde quali piramide fui fronte 
In trionfo l’oftentano le ornate 
Di fuori almeno femminili terte. 

In fimil guifa i Maufolei fuperbi 
£rgon noi templi la marmorea mole 
Di fimulacri adorna, e di trofei. 

Raro lavoro di fcalpello indolire; 

Mentre nel vacuo fen chiudono intanto 
Poco cenere fol, filenzio, ed ombra. 

Ma che vegg’io? mentre ancor parlo, in volto 
Già ti trafmuti ; ed il color , le vefti , 

Tutto cangiarti in un momento : quella 
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Più non mi fembri , che pur'ort io vidi, 

£ te lo fgHardo attonito, e dubbiofo 
Cerca in te ftefla, e ti ravvifa appena. 
Vanne fantafma inftabile, e fol nato 
Da cervelli leggeri; i tuoi capricci 
Porta al femmineo genio , e a quella parte 
Del viri! fello, che di te fol vive, 

£ per cui fola tu pur vivi , e fei . 

Tu Nice intanto di sì vana fcuola 

Fuggi i precetti ognór, nè te di poche 
Derife menti il delirar feduca. 

Tu colta s\, ma non lludiata, adorna. 
Non difibrmar te ftciTa. I compri vezzi 
Abbiali pur chi la natia bruttezza 
Copre , o corregge . Tu i bugiardi crini 
Lafcia a coloro, a cui l’età li tolfe, 

O fparfe almen di mal celate nevi. 

Tu lafcia il minio mentitore a quelle, 

A cui gli amori, o le vegliate notti 
Smunfer le guancie pallide, o a coloro. 
Cui da gran tempo prà mon tinge il volto 
Verecondo pudor. Lafcia gli Urani 
Equivoci ornamenti a lor, che vane 
Di rifvegliare il languido dello, 

Studian le Scene fednttrici, e gli ufi 
Degnanfi, e i fregi ricopiarne almeno. 

Te la natura liberal diftinfe 
Con larghi doni , onde chiamar non dei 
L’arte in foccorfo, che al natio difetto 
Supplifce è ver , ma noi compenià mai . 


Nè fol dd volto la bdlcixa edema > 

Fugace dono , e invidiato tanto 
A te.conceffc; ma co; dolce, e umano, 

Ma nobil alma generofa , c ingegno 
Facile , .e. pronto , ? .immaginar vivace, 

Pregi vantati ognor , ma rari aflai . 

Quelli coltiva con lagace cura, 

E degli ftudj liberali al /onte 

Con fobrio labbro, e cautamente attingi, 

E di fa per non affettato o vano 
Formati in feno, e di virtù teforo; 

Poi fuperba non già, ma di te fteflt 
Paga mirando difdegnofa al baffo 
Dal vortice fatai rapite, e fpinte 
Le vaneggianti femmine contcmplat 
Quelli, o d’Italia onore, e de' tuoi pregj 
Più chiaro affai, che dell’avita luce 
Quelli, o Carlo, io teffea liberi verlì 
Là dove amena fpaziofa valle 
S’apre, e dillendc, a cui gli Euganei colli 
Formano incontro incantatrice feena. 

Amica fpiaggia ! che del tofeo Vate 
Rammenta ancor l’armoniofa cetra, 

E dove fembra il ricotdevol Eco, 

Non anco fpento alle vocali grotte 
Di Laura il nome mormorar d'intorno. 

Or quello appena nato, e informe ancora, 
Spontaneo parto di campeffre Mufa 
A te, Signor, non di te degno, invio» 
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Felice affai fe dal tuo cigUo ottiene 
Senza tua noja un favorevol guardo, 
E più felice ancor, fe l’umil Vate, 
Non a te ignoto, della tua memoria; 
£ del non vano tuo favore onori. 
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LA FELICITÀ 

POEMETTO 

\ 

IN DUE CANTI, 

nane olim veteret vìtam coluere. 

Viro. Georg. Lib. II. 
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A SUA ECCELLEKZA 

ALVISE PISANI 

. IN OCCASIONE 
DFSUOI GLORTbsi SPONSALI 
CON SUA ECCELLENZA 

GIUSTINIANA PISANI. 


No 


On perciò folo^ che il ‘voiìro nome portano 
in. fronte y o Signore^ nè perchè Jìglie di un Eoe- 
ta già voflro da lungo tempo ^ ma per privato 
diritto^ e quaji di lor natura a voi fi prefentano 
que(le mie rime . E a chi altri con più ragione y 
0 con augurio più lieto poirebbono ejfe condurre 
la quafi ofpitcy e peregrina Felicita’, che 4 
voi feiicijJtmOy e degno di ejferlo certo y quanto 
ad uom lice ? Hè già credere , eh' ejfe piglino er- 
rore nel lor concetto y o per vulgar pregiudizio 
la felicità voli r a confondano y o con la ricca For- 
tuna y 0 con E augufta Grandezza . Sanno ejfe pu- 
re y e videro i maejìtfi Palagi d' oro ricchi e di 
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marmi ^ e le amene Ville fuperbe^ a voi teforo é 
delizia, e fpettacoh e meruvigha all' attonito Puf- 
faggeta . Sanno efe pure, e lejiero nei voflrt Fx- 
lii, quai frutti produce e quant' ombra d'ffufe 
intorno dì onore per molti f colt l'anthhfùna 
Pianta di vojira Gente; e tanto ancora la Fa- 
ma ne fparge il grido , che le dippcnfa dal ricor- 
dare altrui le imprefe , e i nomi degli Avi, nella 
patria fìoria già glorirjt ahbajlanza, e nella me- 
moria ancor vìvi , e negli animi de' Cittadini. Ciò 
fanno s) ; ma il lor giudizio trajfero argomentan- 
do da forgenti più fiabili, e men fallaci. Una 
foave pìacevoV indole , raro dono del Cielo, che 
fu gli occhi vi fi diffonde, t fu la fronte ferena, 
a far fede di un' anima jempre tranquilla; ma- 
turo jenno,e prudente, non d' anni tardi o di 
lunga fperienza , ma di retta mente fpontaneo frut- 
to, e di liberale natura ; una cojìante, e non dub- 
bia virtù, che d' un candore innocente gli atti 
voiìri , e le nobili e cortefi maniere amabilmente 
colora; uno fpirito di Religione, eredità, qua.fi 
diffì, ornai di diritto nella pia voflra non men 
che illuftre Famìglia, preffo cui trovò fempre al- 
bergo, ed ofpìzi» non mai violato con ogni onejlo 
cefiume la non dìffìmulata pietà; eccovi a quai 
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fe^nì Jicurì ejueUe^ o non ahihurlcì mìe 

Wwf, unico f^rfe lor vanto ^ fu U fel/cità voflra 
diCtCrro^ e come ìnfieme cantar dovendo per voi ^ 
cercato avrtbbouo indarno un più opportuno argO’ 
mento. E in qutfìo giorno Jtngolarmente ^ in cut 
Veggono la giocondità vojira^ e la gioj a addop~ 
fuitjt dal fortunato acqui fio di una rara^ e no^ 
bile Spola, di cui nvn fapreì meglio tutti efprt- 
tnere in breve t moli Jp mi pregi, che chiamandola 
desina dell amor vofiro, e di voi. E per voi foto 
ferbavdjt jial Cielo amico, e le fortunate Anime 
digli Avi vcjlri da luogo tempo affrettavano in 
Ciclo coi voti il Jofpirato momento, quando ve~ 
drebbono in due dei loro Nipoti, non men dd 
fangue comuni eredi, che delle loro virtù, brillar 
più vivo, e rìunìrjt di nuovo il doppio lujlro di- 
vìfo delle congiunte Famiglie, ^aji due nobili 
Fiumi, che dalla chiara forgente, cb* ebber comu~ 
ne,fcendono uniti da prima per lungo tratto, pe- 
feia d.vtjt in lor corfo , ftguon diverfo cammino, 
finché dopo lungo aggnarfi , ricchi dì nuovi umo- 
ri, ma puri fempre, ed intatti, per un ifiinto na- 
iio fi cercano fcambievolrnente , e con incontro fe- 
ìtee ricongiungendvfi, le acque amiche, ed affini 
tnì/cbian di nuovo, e confondono in un fol letto, 
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DalV alte fponde fiorenti^ ì Ta/lorì^ e le KInfe 
maravigliando col fuon fefìivO) e col canto falu- 
iano il regai Fiume ^ che pajfa di fe maggiore fra 
le rivcy che echeggiano de' fuoi plaufi. Quafi un 
di loro fra il comun giubilo^ onde V Adria gioi^ 
fce^ m' unifco io pure^ al nuovo Talamo conda- 
cendo quelle mie timide rime^ ed incerte della 
ìor forte, ^ali effe fonoy nacquer per voi. Del 
loro merito non faprei dirne ^ o Signore. So^ ch' efia 
cercano un Perfonaggio^ che degni di un guardo- 
amico l'umile ofequio^ e Jìncero^ che vi tributano \ 
non cercano un Mecenate^ che dall' obbtìo le affi- 
curi, I nomi illufiri non baFìano a commenda- 
%ìone 0 di f e fa dì un Autore ^ che /pera indarno 
fupplire altronde ad un merito ^ eh' egli non ha. 
Sapranno afe buon grado al Pubblico ^ fe coti 
piacer fono accolte', ma il torto farà dt lor, fe 
non piacciono', nè opporranno mai o l* ufata pre- 
tefto dell' anguflia del tempo, in cui crebbero, o 
l'affettata modefiia, che implora l' altrui favoF' 
re, e previ en V altrui critica per provacarjt una 
lode di più. La fola fiufa, che addur potrebbo-' 
no, eccola, e par troppo verace. Su la Felicità 
le ha compofìe un Autor non felice, Loffi almen 
ejferlo chiunque le leggerà;, fe noi fu, nè il farà ^ 
forfè mai chi le fcrijfe . CAIT' 
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UandOi e dove l’ origine traefle^ 

&e U terra akitafle, ed a qual fede 
L’ignota poi Felicità volgefle 
Ahi troppo pretto fuggitiva il piede; 

Se quette, che lafciò nel duolo oppreiTe«' 
Mifere genti a confonar più riede. 

Io canterò; fe la pietofa Diva 
Me fuo Poeta d’un forrifo avviva. 


II. 


Illuftri Spofi, che in foavi nodi 

Stringon le ordite in cielo auree catene, 

£ per cui fantte in non ufati modi 
•Ardon le tede di felice Imene, 

Fra il giubilo comune, e l’ ampie lodi» 

\ Onde echeggian per voi le Adrìache arene,' 

Spofi illuftri, gradite il buon desìo. 

Che ho di far plaufo , e di onorarvi anch’ io . 

Ma 
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Ma non del Fato i taciti decreti,' 

Nè i ventari dirò chiari Nepotij 
PromefE aflai dai facili Poeti, * ' 

Pieni fpeflb d’ardor, d’ effetto vuoti i 
Non d* ellro caldi i verfi miei , ma lied 
Sol d’ offrirvi faranno augurj, e voti. 

Più che gli inni fonanti almen lìnceri, 

E fia, che un giorno il ciel forlc gli avveri. 

IV. 

Se il mutuo amor, fe l’alte cure intanto ^ ' 
Lafcian, che fgombri dai penfier diverfi 
Per poco almeno all’ umile mio canto 
L’orecchio abbiate, e gli animi converti.. 
Pago ei farà del fortunato vanto, . , 

Se mentre in rozzi, e-.difadorni verli 
L’ aurea Felicità pinge , e figura , 

Qualche iftante . felice a voi procura... _ . 

V. 

\ 

Già fin dal primo fecole remoto. ^ 

Eran le sfere, e il curvo ciel diflefij • 

E già gli erranti per l’immenfo vuoto 
Celefti globi rifplendean. fofpeiì. 

Su i cardini la terra? e il tempo, e il moto 
Eran già in corfo ad avvilirla intefi; 

Già l’aria, i fiumi, e le campagne amene 
Eran di frutti, e’abitator ripiene. 



VI.' 


fl3 

Ma inerte l’uom delle create cofe 
Stupido ancora non lentìa diletto; 

Privo di fenfo indarno gli occhi ei pofe 
In terra, e in ciel fcnza cangiar, d’ affetto: 

Non di mar vallo , non di valli ombrofc , 

Nè il dilettava di colline afpctto; 

Non parca bello il fol, vaga la luna. 

Nè la notte piacea llellata , e bruna . 

VII. 

Quand’ecco e l’uomo ad animar, e quelle 
Non liete allora, e non dolenti rive. 

Scelta una fu tra due Icgijiadre e onefle. 

Placide in villa , ed amorofe Dive : 

Nacquer ambe a bear: l’una celelle ' 

Sol tra gli fpirti nell’empireo vive; 

L’altra terrena par, ma non men bella, 

£ il nome fuo Felicità li appella. 

Vili. 

Gli occhi ha foavi, ed un amabil vifo. 

Qual nè la prifca età vide, o la nollra; . ' 
Dolce rigor fra la pietà divifo 
Su la fercna e nobil fronte mollra: ; 

Aprcli il rofeo labbro a picciol rifo; 

Qual rofa appunto, che al fiorir s’inoflra, 

£ alla foave, e placida pupilla 
Schietta s’affaccia l’anima tranquilla. 

H Que- 
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Qucfta chiamando allorreterno Nume, 

Scenii, le difle, dall' eteree foglie. 

Scendi a f«t lieto 41 fuol del tuo bel lume,v 
£ negli animi della affetti e voglie. 

Sia r uom felice , £i dilfe , e T auree piume 
Pronta al cenno divino ella già feieglie , 

E l’altra in ciel lafciando, il voi diflerra 
Pella fua vifta a rallegrar la terra. 

X. 

! 

Qual dipinta talor notturna feena , 

Che in tetri oggetti lo fqaallor diffonde, 

Al noto fifehio lì rivolge appena. 

Che nuove feopre immagini gioconde. 
Cangiali il career cupo in reggia amena, 
L’orrido bofeo in verdeggianti fponde; 
L'anima tace, e il cupid’ occhio intanto 
Stupido bee V inafpettato incanto, 

XL 

.Tai da quel primo avventurofo giorno, 

Che la Felicità nel Mondo apparve. 

Dì grazia ignota TUniverfo adorno 
Quali ad un tratta rinnovarfi parve; 

E qual teatro $' abbellì d’intorno 
L’egra Natura, e il prifeo prror dil^arve; 
Tutto ebbe vita: e attonita la gente 
Bieca Tenti di nuove idee la mente. 


XII. 
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Dì fibra in fibra con foave fcolTa 

Corfe rapido ai cuor moto novello, 

E per le vene fi diflFafe e TolTa. 

Piacer fu detto; e nati infietn con quello 
Dall' irritabil' anima commoda 
Il Buono li Tenti, videi! il Bello: 

Si congiunfero entrambi; ond’ogni oggetto 
Nuovo ai fenfi creò vario diletto. 

XIII. 

Da quel momento fu , che all’ occhio piacque 

/ 

Il variar dei lucidi colori; 

E il fragrante folletico allor nacque 
Di mille or mifti or feparati odori: 

Guftò il labbro ogni frutto , e fi compiacque 
Dei non provati pria dolci lapori ; 

E del cauto e del fuon l’orecchio intento 
AI mufico s’aprì doppio concento. 

XIV. 

Dovunque intanto il guardo amico gira, 

O la Felicità volge le piante, J ‘ • 

L’aria ingombra di giubilo fi aggira. 

Scintilla il dì piò chiaro al fuo fembfantc; 

E l’arrivo di lei , che gioja fpira. 

Il fenton Perbe, il fentono le piante; 

E un fecreto piacer par che s'infonda 
In quanti ha il bofeo abitatori , e l’ onda . 

H 1 Sola 
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Sola non già , im dietro lei feguace | 

Seconda i pa(fi fuoi turba pudica; . 

Evvi l’interno giubilo, che tace. 

Ma noto al volto , benché nulla ei dica ì 
La fchietta gioja, c la tranquilla pace. 

Di cure ignara, e di timor nemica; 

Ma fQvra ogni altra fua compagna, o guidai 
Sempre vuol fecu l'Innocenza fida. 

XVI. 

Nacquer gemelle a un parto, e dalla cuna 

Crebbero, inlìeme converfando ognora» 

Comune ebber l'albergo e la fortuna, 

Comun gli affetti, ed i pcnfieri ancora; 

Nè il Sol le vide mai , nè inai la Luna 

O di genio divife, o di dimora; 

E la Felicità s’annoja c fianca. 

Se un fol momento l’Innocenza manca. 

\ 

XVII. 

Ma qual potrebbe immaginar fublime 
O pingere, o ridir il dolce fiato 
Serbato in forte a quelle genti prime 
Dal cielo amico, c ai nofiri di negato.^ 

O Mufa tu d’inufitate rime 

Or l’efiro accendi, e tempra il plettro aurato; 

E fe in Pindo ne refta ancor memoria. 

Narrami tu di quella età l’ ifioria . 

Nar- 
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Narrami il dolce e libero governo, 

Onde la Dea felice il Mondo reflii; 

Come allora fra noi dal ciel fuperno 
Ogni ben feco ^ foggiòrnar fcendcflc . 

.Fu per lei folo, che al caduco , e alterno 
Nuovo, e ftabil di cofe ordin fucceflc. 

Per lei ciò che diletta origin'ebbe, 

E ciò , che giova , fol per lei qui crebbe . 

XIX. 

Do;to di lei , la Sanità robufta ■ , ' ■ 

Vigor novello nelle membra indufle, ' 

Nè mai per morbo od anni inferma e onufta 
L’allegra vita a tarda età produffe. 

E di lei donò, la Beltà venufta • < 

Lineò i volti , ed a piacer li iftrufle, 

E un dolce non fo che 'negli occhi, accefe. 
Onde il linguaggiò lor dal cor s’intefe. . . .. 

XX/-- 

Suo dono fu la Libertà natia, ■ . i' 

Arbitra allor ^ da niun legame llretta , 

Nè d'altiero Signor la fàccia ria, 

O ’l duro 'impero' a foftener collretta 

Non fervo, non padron; non era pria 
Nè di fangue fplendor, nè plebe abbietta; 
Soli eran conofciuti al tempo antico •’ ■ . 
Di Padre 1 nomi , dì Cenfortc , e Amico < i 
H 3 
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■ XXI. 

Cosi concordi c in dolce nodo uniti ' 

Tracan la vita allor tranquilla e lieta. 

Eran la terra e il ciel cortcfi c miti, 

E una fola ftagion placida e cheta: 

Gli elementi tra lor non avean liti , 

Limpido il fole, e faufto ogni pianeta: 

Ogni cofa porgea qualche contento, 

E aveva il fuo piacer ogni momento. 

XXII. 

Ai dì fcrcni fuccedaan tranquille 
Le tacit’ore di ftellata notte, 

E a fparger fuor le fonnacchiofe ftille 
Ulcia Morfeo dalle Cimmerie grotte: <. 

Non mai veglia fiancò l’cgre pupille. 

Nè con torbide immagini corrotte 
Funefto fogno, o timida paura 
Turbò i ripofi. della notte ofeura. 

XXIII.' 

Solo annunziar s’udìa l’alba nafeente 
Degli augelletti il garrulo linguaggio. 

Che al primo roffeggiar dell’ Oriente 
Dal pino eccelfo, c dal frondofo faggio 
Fcan dolce invito alla fopita gente 
A falutare il mattutino raggio . 

Che forgeva dal mar lucido c puro 
Non mai per nube oftil coperto c feuro. 

Bel- 
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Bello il Veder della macchiata pelle 

Di tigre e di lion le membra avvohi 
I Garzon midi a giovani Donzelle 
LTcir cohtenti dai tuguij incolti; 

Quei leggiadri adai pih« quelle più belle* 
Quanto per arte otnate mebo» e colti; 

£ in dolce coiripagnia vagar d'intorno 
L* aure foa^ a reipicac del giorno . ■ 

XXV. 

Che non del tardo dì fpendevan l'ore 
Inanellando ti crin » pingendó' il vifo; 

Nè fra l’occulto Amanite, e quel di onore 
Ai varj ufBcj era il mattin dlvif» < 

Con libero candore era ogni ò)re 
A un folo afetto, a un, volto fol dccifo; 
E il gentil Sedo * che fifa hoii fi onora * 
Non vii fervi vai ma fi amavi allora, . 

XXVL 

O gioja de’ mortali unica e puii * 

Amor, che dona dsgK amici Dei# : . 
D’ogni affanno conforto e rf ogni citta# 

£ il più dolce placet d’ogni: eoe feil 
Che il ciel,'la tetra f il nlaae, orla natura 
Del tuo foco foave empi,: e nurci# 

Deh quanto mài per te Uetot e giocondo 
Fu in queir ooado av ventaròla il Mondo! 

H 4 


Che violento nò, ma dolce e vivo 

Ardor deftavi ai calli Amanti in feno; 
Nè fazio mai, nè d’alimento privo 
L’amorofo dcfir venia lor meno. 
Libero, il tuo piacere, c.non furtivo,' 
Nè milio, ancora di llranier veleno; 

£ tu allor facro, e>non profano Nume 
Di tratto onefto, c,di gentil coftume. 

XXVIII. 

Non languir molle, nè gelofa cura, < 

G di lievi cagion fdegni , e querele ; 
Non tradimenti aU’onellà ficura. 

Nè inganni ordiva l’amator crudele; 
Nè ancor Donzella ballabile o fpergiura 
Facile a molti, ed a niun poi fedele. 
Divider fguardi, e infidiofa e rea 
Pianger per arte , ed arrollir fapea . , 

XXIX. 

Quel puro iftinto e naturai disio , , . ' • 

Che d’età nafee, e di conformi voglie 
Il nodo ordiva < maritale e pio, ^ ' 
Securo poi da pentimento. e doglie. . 
Che non per ufo. ancor barbaro e rio 
A marito fenil. giovane moglie i- ' 
^Vittima' fi fpignea dai Padfi avari ^ 
Non volontaria a .profanar gli altari. ' 



xir- 


XXX. „ 

Dai fortunati talami giuliva i ■ 

Prole crcfcca di pargoli innocenti,' 

Quali rampolli di feconda uliva, * w, , 

In cerchio a menfa liberal fedenti. ^ • • 

Frutti d’araor, d’intatta fede e viva ' ; . 

Non dubbj pegni ai, genitor contenti, • -t 

Che fui fembiante dei lor figli efprclli > : 

Vedeano ognor rauluplicar fe fteffir ■ 

XXXI./. 

Crefeeano intanto, canon travaglio o pefo ' ^ 
Alla famig ia, o al genitore afflitto; 

Che dal digiuno’, e dall’inopia illefo .1 ' ; . : 

Era il vivere allor, non compro il vitto. > 

Agli eferciaj di.foo genio intefo 

■Vedeafi ognun con libero diritto; ' . , 

E qual godca delle beate 'genti. . ■ , 

Cacciar le belvc^ o pafcolar.gli armenti.': c,.: il 

xxxn.T 

Qual per olio talor con man cultrice ~ j ■ 

Odorofa educar prole di fiori , • > ^ 

Per Olio fol, che in quella età felice •• r 
Erano ignoti i rufbici' lavori 5 
Ned anco avea Pindomita cervice , ” [j.; .i 

Fatta callofa il duro giogo ai tori; 

Nè ai folchi infidi fi fpargeva il feme)' t '•••i 
Di tarda meffe mal fifura fpeme. ... c, 1 ; 

f 

Non 

( 

• \ 


I 


Digiiized by Google 


1 


IZX 

XX.XIII. ' 

Non lavorata la campagna aprica 

Spontanei doni dal fen mettea ; 

E fenza Audio o di cultoi ^ica 
D’ogni tempo e fapor frutto forgea, 
Che Tempre nuovo fu la pianta antica 
Libero acqmfto ad ogni man. pcndea; 

E fu le viti Qgnor maturi e gravi 
Roffeggiavano i grappoli foavi. 

XXXIV. 

Nè già la vigna ancor fiepe o riparo 
Dalle rapaci ,roan facca Scura; 

Nè termin fiffo del padrone avaro 
Segnava i campi o di confia mifura. 
Tutto di tutti ; c i doni fuoi del paro 
Patria comune e liberal Natura; 

Nè, nati poi da ingordo ofiil desìo# 

I 11 tuo s’. udiva xifuonare e il mio. 

XXXV. - 

Non avca prezzo allor , non era fcolto # 
Sconofcluto metallo, il lucid’oro. 

Nelle indifefc vifcere fcpolto . ^ 

D'ignoti monti, inuiile teforo: 

E fui Gange, e fui Tago errava fdolto 
Mifto alle arene, o vii giacea con loro; 
InfauAo dono ad alta età fcjbato. 

Ed ogni vizio a pcopagac poi nato . - 
r. ’ 
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XXXVI. 


Deh 1 fofs’ io flato a quell' età piimiera , 

Troppo per noftro mal preflo fuggita; 

Stato allora fofs’ io, quando non era 
Dal duol corrotta ancor l’umana vita; 

£ degli affetti docili la fchiera 
Giaceafl cheta, e in fondo al cor fopita; 

E quali onda , che è in calma , o del fereno , 
Sempre lieto era il cor, tranquillo il feno. 

XXXVII. 

Non mai lagrima agli occhi, e non Ibfpiro 
Sul laboro mai, nè mai triflezaa in petto; 
Non avean nome ancor doglia, e martiro. 

Nè l’alternar di fpeme, e di fofpctto. 

Sol dal bifogno allor nafeea il defilo, 

£ il defir foddisfatto era diletto, _ 

Nè a corromper venia la fehietta gioja 
La fazietà , che nel piacer annoja . 

XXXVUI. 


9 


Qual nelle vene, fe febbrvl fermento 

Non vizia il fmgue, o guaito umor l’ infetta, 

L’ equabil polfo alterno batte c lento. 

Nè il corfo arrefta, nè foverchio afiretta; 

Tal fi movea nell’ animo contento 

Ogni voglia pacifica e filetta, , 

Nè con torbido, inftabile tumulto , •. 

Deflava in feno o palpito, o fingulto. 

Co.; ‘ 
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XXXIX. 

Così con regno placido c Ticuro 
n Mondo allor Felicità rcggea • 

Quando d’ Averno orribil Moftro impuro 
D’atre fembianic" ufcì , d’ indole rei ; 

Torbido il guardo , e in tutto il corpo ofeuro 
Livide macchie, fcabbie immonda avea, 

Al'ciel nimico, fpreixator'del dritto. 

Deforme, orrendo, c il chiamò Delitto. 

•' XL. 

Come ombra a corpo, gli vien Tempre al fianco 
Una fna figlia, che di fanguc è lorda; . 

Uno fchclctro par pallido e bianco: 

Morte è il fuo nome, e ad ogni priego è forda. 
D'ogni cofa fi pafee , e non vien manco. 

Per divorar che fa, la voglia ingorda; 

Che ognor le rode infaiiabil fame ' * 

Le coite ignude, e lo fpolpato oflame. 

XLI. 

A corrompere il dì la Coppia infetta 

Nel Mondò appena dagli abiilì forfè,' 

Che alla fembianza orribile e lunetta 
Tremò la terra, e il fol la faccia torfe; 

E la Felicità timida e 'metta’ • ‘ 

La prima volta impallidir fi feorfe , 

E da ignoto dolor vinta ed opprefla. 

Da quel momento non fembrò più deffa. 
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XLII. 


Rivolfe gli occhi lagrimolì , e tutta 
Mirò la terra di veleno infetta, 

E la rea Coppia obbrobriofa c brutta 
Gir trionfando ovunque il palTo metta; 
Ogni orma e legge di ragion diftrutta , 

E la virtude 6 incognita o negletta; 

E di piaga crudel dal Modro vinta , 

Cara a lei tanto, l’Innocenza cflinta. 

XLIII. 

Inumidì per la pictade il ciglio. 

Giacer mirando la fanguigna fpoglia ,' 

E fovgendole in cuor nuovo conCglio 
D ir orror nato , e da novella dogfia , 

Di prender toflo dalla terra clìglio , 

E quede fpiagge abbandonar s’invoglia. 
Cercando altrove, ove locar Aio regno. 
Miglior foggiorno, e che di lei da degno. 

XLIV. 

E già difciolfe il voi... ma pria full’ ali 
Per poco ancor librandofi fofpefa, 

Quafi dolente degli acerbi mali, 

Onde più il Mondo non avria difefa, 
L’eftreme voci ai miferi mortali, 

E gli occhi volfc, di pictade accefa; 
Addio, gente infelice, al favor mio 
Ingrata or troppo, e a te nimica, addio. 


XLV. 




Ahi', che fra poco dcfolata e mefta 

Cercando andrai la mia perduta faccia , 
Pentita invan, che aprifli il varco a quefta 
Furia d’Avcrno, che da te mi fcaccia. 
t Mira; già forge il nembo. Oh qual tempelta 
Di fventure e di mali à te minaccia ! 

Diffe, e quafi balen che in cielo apparve, 
Difpicgò i vanni , e dalla terra fparve . 

XLVI. 

Qual fe tra il fuolo , ed il folar pianeta 
Si frappone talor 1‘ opaca luna , 

Che ai rettilinei raggi il paffo vieta ' 

Alle cccliffate cofe invida e bruna; 

La terra, prima colorita e lieta. 

Pallida rella, e fenaa luce alcuna; 

E tutta d’ombra funebre fi ofcura 
La defolata e fquallida Natura. 

XLVII. 

Tale al partir della felice Diva 

Cangiò d’afpetto, c reftò muto il Mondo j 
Languir parve ogni fpiaggia , ed ogni riva 
Spogliar l'antico fuo manto giocondo: 

Su d’ ogni faccia d’ allegrezza priva 
Tacito fi difFufe orror profondo; 

Su gli occhi un pianto incognito fi mofie, 
E un fecreto timore ogni cor fcofle. 
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XLYIII, 

Mefte fpinroB l’aurc, c mcn fcreno 

11 fole apparve, e fi oflfufcar le fiellet 
£ le ftagioni, che in lor corfo ameno 
Volgeanfi prima temperate e belle, 

Si fconvolfero allora, e fcnaa freno j . 
Alternando difiimili forelle, 

Divifer l’Anno, ed incofianti, e vaghe 
Pugnano ognor, dei lor confiti non paghe. 

XLIX. 

J1 freddo Inverno allor, carco di brine. 

Sull* all ufeì delle procelle acquofe; 

E d’erbe i prati, e del frondofo crine 
Si videro fpoghar le' piante ombrofe. 

1 bianchi gigli, e fu le molli fpinp 
Irrigidite le tremanti refe, 

Fianfero chine fui materno fido 
£e prime ingiurie dell’ ignoto gelo . 

L. 

Non prima udito in piii felice etade. 

Mormorò il tuono dalle nubi accefei 
E giù flrifeiando per l’ aeree ftradc, 

Terror degli empj , il fulmina difeefe; 

L’ uve mature , c le dorate biade 
Grandine vaftatricc a terra ftefe. 

Per cui digiun fui defohto fol (0 
Ei'ufato mefic invan cercò il bifolco. 

Di 
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Di fudor molle la fervil Fatica 

Con le mani callofe, e il corpo fianco ; 

E allora ufcì la Povertà mendica , 

Che meno ignuda pel digiun vien manco ; • . 
Rugofa e curva la Canizie antica , 

Che a verga appoggia vacillante il fianco « 

E della morte orribile foriera 
Ufcì di morbi innumerabil fchicra. 

LII. 

Fu allor, che aprirfi, e popolar fur vidi» • 
D’infermi albergo, gli ofpitali tetti, , 

E in ordin lungo lagrimofi e trifti 
Mille giacer fu i dolorofi letti; 

Qui feparati , e là confuli e milli , 

Di vario morbo variamente infetti: 

A cui fi bendan piaghe, a cui le membre 
Medico ferro difpietato fmembra. 

LUI. 

Altri di febbre , o di micranie pena ; 

E freme in fuono di dolore e d’ira; 

Ad altri ftringe il piè ferrea catena. 

Che fuor di fenno per furor delira. 

D’urli la Itanza, e di fofpiri è piena 
Di chi langue penando, e di chi fpirai 
Pafla il funereo feretro, e la morta 
Gente alle tombe voratrici porta. 



Ma più che altronde del Tuo mal s’ accorfe 
Dagrinfoliti moti il mcdo core; 

Che quali niar« fe turbine T’inforfef , 

E in fen ri defta procellofo orrore» 

Tal si cangiato in un momento fcorfe» 
Fatto berfaglio al torbido furore 
Degli affetti» che nacquero» e dell* alma 
La primiera turbar tranquilla calma, 

LV. 

Qual nube contro il fole, un vel fi fiefe 
Alla già pria ferena, or fofca mente; 

E nuovo foco di desio s’accefe 
Nel cicco fenfo» che ragion non fcnte. 
Quali più si non riconobbe, o intefe 
L’uom» del perduto ben tardi dolente» 

E con battaglia incognita nel petto 
Doppio pugnar fentl contrario affetto. 

LVI. 

Un voler ora, e un difvolere appreflb» 

Un temer vano» uno fperar fallace» 

Un errar contro voglia» un fuggir fpeiro 
Quello che giova, c ciò fcguir che piace. 
Un annojarfi, e incrcfcere a si fleflb» 

Un cercar Tempre » e non' trovar mai pace. 
Un lontano bramar difScil bene » 

£ Tprezzarlo dappoi, quando s’ottiene. 

1 
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LVit. 


Cos\ divifa fra gli errori, e il duolo 

L'umana yita delirando or geme,' ' 

Poiché la Dea felice il predo volo 
Volfe del cielo alle region fupreme, 

E dictrer all’ orme fue fuggì dal fuolo 
Ogni ben fcco, e l'Innocenza infieme,' 

Felice età, di cui fenza fperanza 

$ol la memoria al Mondo afflitto avanza « ' ' " 

LVIII. 

Ma fento io già, che la dolente cetra 
Dal lungo lamentar Aride, e difeordaj 
E r auree 6Ia ad armonìa raen tetra 
Più lieta Mufa ricercando accorda. 

Or di piacevo! fuon percuota l’etra 
Da nuovo plettro l' agitata corda j - 

Che a più libero voi Febo m' invita 
È i^ote fpiagge da feoprìr m’ addita , 


: J 
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P Oichè cacciata dal Delitto Tolfe • 

Fuggendo il piè , per non tornar piè mai , 

La Dea felice, ed ai mortali tolfe 
L'almo fplendor dei laminoli rai, 

Lafeiando il Tuoi, che al fuo partir il dolfc. 

Al pianto in preda, e ai dolorofi lai; 

Inquieto con impeto natio 
Rifreglioin nel cuor raman Dtislo^ 

H. 

E fianco ornai delle fofferte pene, v , 

Su Tali ufeì del credulo pen fiero 
A cercar tr^ia del perduto bene, 

Del fofpirato allor Nume, primiero ; , ; : i. 

Le culte ei corfe,.e le deferte areme, 

' Ogni via rileggendo, ogni fenderò; 

Mè lafciò luogo , ove fperar potea 
Un’orma almen della fmartita Dea. 

I z AI. 
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Alla piena di luflb j e popolofa 

Città rivolfc il dubbio voi da prima , 

Ove di regio albergo alta, e pompoft ' 
Vide di marmi torreggiar la cima . 

Al primo afpetto colà dentro afeofa 
La Dea , eh’ ei cerca , malaccorto eftima f 
E che tra gli agi delle augafte moli 
Coi Re foggiorni, e al volgo vii s’involi « 

IV. 

Pien di Infinga alle Aiperne ei poggia 

Stanse, e ne ammira la dorata volta; 

Ogni fala ei ricerca, ed ogni loggia 
Di ilatue adorna, e di figure fcolta. 

Ma cerca invano; e ch'ivi non alloggia 
Felicità , da quella gente afcolta ; 

E le Cure gli differo , e il Sofpetto , 

Che non la vider mai dentro a q«el tetto . 

V. 

Melio egli allora , e del fbo inganno certo 
Lafcia la indarno lalinghevol Reggia , 

E l’ali intanto irrefoluto, e incerto 
Penfa a qaal parte ripiegare or deggia; 

Poi rapido difeende a ciel piu aperto 
Dove fra colli aprici il Aiol verdeggia; 

£ pailorali fempXci capanne 
Di giunchi mira , e di paluflri canne . 
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VI. 

Air aria , che Ipirar fcrcna , c pura 
In quel Ideo fentì fiorito, e culto; 

Alla quiete, cui penfofa cura 
Giammai non turba, o popolar tumulto; 

Alla femplicità lieta, e iìcura. 

Che non ordifee , e non paventa infulto , 

Caldo di nuova fpeme, il voi ritenne 
Delle inquiete affaticate penne. 

VII. 

' Ma poiché appreffa , e il piè forpefo , e lento 

Tacito inoltra, e ai rozzi alberghi è giunto^ 

, Deir egra Inopia il flebile lamento 

Suonare afcolta, e del Digiuno fmunto;. 

Poi fu la foglia il faticofo Stento 
Vedefi incontro macero, e confunto; 

Torna egli addietro ben ficuro allora. 

Ch’ivi non più Felicità dimora. 

Vili. 

volte al tetto paftoral le fpalle, 

Credulo troppo all’apparenza infida, 

^ Aggìrandofì ognor per dubbio calle , 

Va pur cercando ove la Dea s’annida. 

Ed ecco ai fin, che a fpaziofa valle 
Errante e fianco il fuo dellin lo guidai. 

Dove Palagio maeilofo, e adorno 
Aperto ci trova, e v’ha il Piacer foggiorno. 

I j Sorf 
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Sorge r amena fabbrica dipinta. 

Che al rimirarfi fol fa il core allegro } 

Ma poco ha di real , che tutta è finta , 

' E ti fa bianco per incanto il negro. 

Poiché da noi Felicità fu fpinta, 

E reflò il mondo defolato , ed egro , 

Per compenfo quel loco all uman core, 

Ahi trifto cambio 1 il fabbricò 1 Errore • 

X. 

* 

E’ l’Errore un Carzon d’incerta fede. 

Che ha d’ ingtnnarfi , e di mentir coftutne. 
D’età incfperto, nè configlio chiede. 
Perchè dubita poco , e affai prefume . 

Lofeo guarda, ed obbliquo, e poco vede; 
Talor s‘ oftina , e chiude gli occhi al lume ; 
E’ zoppo, e non fa mai- dove fi vada, 

E non vuol guida , c falla ognor la llrada , 

XI. 

Nacque un tempo coflui dall’ignoranza, 

E trattò Tempre aflai col vulgo incolto: 
Tra’ Filofofi ancora egli ebbe ftaivta , 

Ma dai moderni è più foventc accolto; 

Di favole empì il Mondo, e di fpctaaxa,. 
E gli Alchimifti lambiccar £e’ ipoito ; , 

E fin giunfe a far credere agli amanti , 

Che fonvi al Mondo femmine coftaati ■ 


K.aro et fi fa vederi fpefib fi appiattai 
E traveftito ognor gira la terra, ' 

Onde tutta, degli uomini la fchiatta 
Per inganno di lui vaneggia, ed erra. 

Sol coi Poeti non la vince « o impatu , 

Che anzi con 1' armi Tue gli movon guerra, 
£ fono il vel di favola mendace 
Mofirano ognor.U Verità, che piace. 

XIII. , 

Or cofiui dunque in Aio favor fedufie 
La Fantasia, che fervida $’ abbaglia, 

£d a prefiargli il Aio pennel la indulTe, 
Onde il bel loco ad abbellire ei vaglia; 

£ poiché a fin con lei 1.’ opra ei ridufle , 

Su r ampia porta un breve matmo intaglia, 
E la Menzogna, che il ver mai non dific. 
Di propria man vi fcrilTe. 

XI y. 

Ma <ome or tutti annovetat pois' io 

Gli ufi, e i piacer di que’foavi lidi? 

Che non mai colà dentro il pafib mio 
Sofpinfi incauto, e fol da lungi io vidij 
Che a volo un dì Timmaginofa Clio 
Nel paflar m’ additò quei tetti infidi: 

Ma d’anni acerbo, ed inefperto allora 
Pòco ne intefi , e poco dir pofs' ora . 
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XV. 

Siede l’ Albergo , ove s' inoltra appena 
Il breve corfo della vita umana. 

Quando è l’età fol di capriccio piena, 

E dal maturo giudicar lontana. 

Per non dubbio fentier, dritto vi mena 
La via fparfa di fior, facile, e piana; 

£ fin prefio al piacevole recinto 
Ti fi fa guida il naturale Ifiibto. 

XVI. 

\ 

Sul primo ingrefib in giovanil fembianaa , 

D'abito verde, e d’aurei fior vellita. 

Siede ridendo la gentil Speranza, 

£ con promefie lufinghiere invita; 

£ pria da lungi l’incantata fianza 
Con cenno amico ai pafieggeri addita, 

Poi pèt man prende, e dentro al loco guida 
L’incauta turba, cd al Piacer l' affida. , , • 

XVII. 

Signor di quella Reggia era il Piacere, - 

Col rifo ognor fui labbro, e lieto in villa; 

Ha gentil volto, e facili maniere. 

Aria vivace, e di dolcezza milla; 

Non fia giammai, che il polla alcun vedere 
O penfierofo, o con la faccia trilla; 

E fe il punge talor cura mordace. 

Simula in volto una tranquilla pace . 

Di 
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Di rìder folo, e di follazzi ognora» 

Nè peofar d’altro» o ragionar mai s’odcZ 
Seco è la Gioventù, che il cria - s’ infiora » 

Di fegnir vaga le cangianti mode; 

Un bel vermiglio il volto fuo colora» 

Negli occhi ha.il foco» e di giocar fol gode 
E unita col Piacer in quelle foglie 
Ognun» che arriva lietamente accoglie. 

XIX. 

Dentro il bel loco appena il piè ^poni» 

Senti ammollirti » e in fondo al cor ti fnervi 
Tutto è magico incanto; c molli fuoni 
£ canti afcolti, e rider tutto ofiervi. 

Di gloria a un tratto ogni desìo deponi, 

Nè fuor che di gioir cura confervi: 

Ogni fatica in quell’ amena parte , 

Ogni feienza v’è sbandita, ogni atte. 

XX. 

Non fia che a dotto ragionare un labro 
S’ oda mai , colto da Teveri Audi ; 

Nè, che a lavoro faticofo» e fcabro 
Induftriofo artefice là fudi: 

Non d’Aracnc telajo, e non di fabro 
Suonare afcolti le percoffe incudi; 

Marmi non vedi effigiar fcalpello. 

Nè le tele animar vivo penncl)«. 


13 » 


XXI. 


Sol per delizia v’hanno, e per decoro 

Statue, e pitture affai d'antico autore : 

▼'è con Venere Adon, v’ t Giove 'in toro 
Cangiato, e in > pioggia; c con le Grazie Amore*. 
E in bei volumi di gentil lavoro, 

Fer- ingannar piacevolmente l’ore. 

V’ha di Poeti, e di lerittor diverfi t 

Amoroli romanzi, e molli verff. 

XXII. 

Come ftuol d’Api, volano leggeri 

Per gli atrj , per le loggic , e l' ampie fale 
Mille allegri, e piacevoli PenQeri, 

Pinti a vario color le inftabili ale ; 

E in guardia ognor , quali volanti arcieri, • 
Vegliano ad ogni porta, c fu le fcale, 

E tengono lontan da quelle muta ' 

Ogni ferio ptnficro , ed ogni cura . 

• XXIII. 

Domandi invan, fe la Virtù là viva. 

Che per lei l’aria, ed è quel del non fano; 

E il buon Giudizio anch’ ei , fe pur v arriva , 
Poco fi ferma , e tugge via pian piano . 

La Modeftia talor timida e fchiva 
Vi fi lafcia veder, ma di lontano; 

E roffa in volto, e vergognofa pafla, 

E «li occhi al funi per non vedere abbaffa.- 
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Ma il folle Rifo echeggiar fa rinuncnfa 
Corte rinchiufa » e la rotonda piazza : 

L’ Allegrezza con lui (i alEde a menfa» 

E di vario liquor colma la tazza; 

Poi iàzia, ed ebbra a follazzarfi penfa, 

£ gira intorno clamorofa, e pazza. 

Nè vuol fofirire alcun tra quella gente 
Di faccia meila, o d’animo dolente. 

XXV. 

Pur tratto tratto, nè faprci ben come 

Nel chiufo albergo, o per qual via penetri. 
Vedi qua e là fotto mentito nome 
Errante ftuol di mafcherati fpetri. 

V ■ è il tacito Rimorfo, irto le chiome, 

Clue gli occhi fida ilralunati e tetri; 

E la piena d’ umor Malinconia , 

Che va cercando folitaria via. 

XXVI. 

V’ è il Duolo ancor, chi ‘1 crederà! ma preme 
L’occulto affanno, ed i fofpiri ammorza. 

V’ è il Pianto, e anch’ei di palefarli teme, 
E vergognofo & trattiene a forza; 

Gli occhi rafeiuga, e s’.è egn altri inficme, 
Si finge allegro, e di goder fi sforza: 

In difparte poi fugge, ove fi lagna, 

£ npn viflo di. lagrime fi bagna. 
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XXVII. 

Ma quella turba, die al yederfi attrifla,’ v :-Lì:J 

Tienla il Piacer più che mai può ripolla,' 

Onde almeno ella refti a prima 'villa 

Nel vago ingreflb agli Ofpiti nafcolla. — 

Sol di quel numer una all’ altre inifta 
Viver non fofire, e a fuo piacer li feofta. 

Noja fi chiama, cd ogni fren ricufa, 

£ sbuca fuori, e non vuol llar mai chiufa. 

XXVIII. 

£’ collei pigra Femmina indolente. 

Figlia dell’ozio, ed ha con lui qui fede; 

Ciò che voglia, non fa; niega, e confante , 

£ quel che ricusò , fpeilo richiede . 

Par fempre fianca, e pur non fa mai niente^ 

Cammina un poco, e poi fi ferma, e fiedet 
Or apre, or chiude languida le ciglia, 

E tratto tratto nel parlar sbadiglia. > 

XXIX.- 

Benchè il Piacer la fugga, e l’odj a morte, 

Nè la poffa vedere in quel foggiorno, 

E tentato abbia fuori delle porte 
Spingerla fpefio, e torfela d'intorno; ^ 

Pur ella fa la forda, e vuol fiar forte. 

Nè partirfene mai notte, nè giorno; 

£ tien dietro, e in ogni angolo fi ficca, 

£ a quello e a quel degli Ofpid fi. appicca • 

Nè 

/ • •* 

^ I 
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* XXX.' 

Nè per fdegnarfi, o per fuggir che faccia 
Da lei dafcano, fi ritira un poco; * • 

Forza è foffrir quella nojofa faccia 
Quafi ad ogni momento, e in ogni loco. 

Non ha creanza alcuna, e non la fcaccia 
Il canto o il fuono, nè la danza o il gioco. 
Sol del Rifo ha paura, c quando il vede. 
Rivolge altrove borbottando il piede. 

XXXI. 

Però , dove talor rider s’ afcclti , 

O brillar folo fc ne vegga un lampo ,’ 

Corrono tutti a quella parte volti 
Per trovar pure da quel moftro fcampo. 

Liberi allora, e dall’inedia fciolti 
^ Gli abbandona la Noja, e cede il campo; 

E af varco intanto qualcun altro afpetta , 

Che a goder pcnfa , nè di lei fofpetta . 

XXXII. 

Quelli avanzano intanto , ed è lor duce 
La Novità per l’incantata chioftra: 

Del Piacer madre gli Ofpiti conduce , 

E i vaij oggetti per ufficio mofira. 

Più il piede inoltri , e più fuperba luce ' 

La R^gia fempre in lulinghiera mofira. 

Varie le ftanze, e in ordin fono, e d’ una 
Paffi nell’altra, c il Aio diletto ha ognuna. 

Quel- 




Digitized by Google 


14 * 


XXXIII. 

Quella fi moftra, ed aprefi primiera,' 

Dote s'aggira l’agil Danza,. c delira, ^ 

E il docil piè volubile , c leggera 
Accorda al fuon dell’ armonia maeftra . 

Ivi la doppia danzatrice fchiera 
Con arte i paffi a mifurar s’addefira. 

Non v’è mai tregua; c a ripofare un poc* 

Ad altri cede , dii fi fianca , il loco . 

XXXIV. 

E vago di fpettacolo novello, ' i 

Che nel diletto il variar fol piace. 

Inoltra intanto ove fuperbo , e bello > 

Si fpalanca di marmi Atrio capace . 

Ivi dipinta da gentil pennello, \ 

E chiara ognor di numerofà face. 

La varia feena, non «mai vuota, ride» 

E in triplice Teatro fi divide • ) 

XXXV, 

Qui la comica Dea col focco, umile 

Morde i cofiumi delle baffe genu * , . 

E rider fa piacevole , e gentile. 

Con motti arguti, e popolari accenti: 

E Melpomene U con alto Itile 
Narra illnftri fventure, c chiari eventi, 

E in grave ammanto, e tragico coturno. 

Move a dolce pietà col plettro ebumo . 

La 
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terza fcena artnofiiofa intanto 
Gli orecchi alletta di piacer non faci; 
Gorgheggiar v'odi, c difputarfl il vanto 
Con voce non viril mufici eroi. 

Piacque fui palco all' Ignoranza il canto , * 
E non ha molto l' inventò fra noi , 

Poiché il tragico ftil , eh' alto forgea , 

Sa i duri fcanni sbadigliar la fca. 

XXXVII. 

Ma la vicina danza in ogni parte • ' : 
Ferve di popol piena, al gioco aperta. 
Sciolti volumi di dipinte Carte 
Vi Biefce ognor più d'una mano efperta; 
Che poi con legge a mutuo cambio fpart* ■ 
Portano ai Giocator ventura incerta; •- 
Atte a più giochi fono , e di figura 
Variano, cd hanno fimilc roifura, 

XXXVIII, 

Che fe nuovo tentar gioco ti cale. 

S’apre fui tavolier Tela dipinta, • 

Divifa in quadri con diftanza eguale, 

£ di figure, e numeri dillinta; 

In copia v’ha lucrabìl or venale, 

Ond'è la villa Iufingata,*e vinta, ; 

£ piccioruma in lignei globi cela 
I numeri dipinti fu la Tela. 

♦ ti MiriH£0. 
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XXXIX. 

Lo Ituol s’ affolla , e ftudia ognuno , e mira I 

Ove fia meglio cimentar l’argento: 

Mille nel fuo penfiet cabale aggira* ! 

E i numeri confulta e i fcgni attento . 

Uno ne fceglic, e poi la man ritira 
Pentita, e incerta di felice evento; 

Variane molti, ed a quel poi s’appiglia,' - ^ 

Che il genio , o il cafo , o il voto altrui conOglia . 

XL. . 

E curiofo, e impaxiente attende ■ ‘ : I 

Il favor dubbio delle Sorti ignote: 

Ad altri allora la fperanza accende. 

Pallide ad altri fa il timor le gote . • ' 

Mercurio intanto ad agitar già prende , » 

La fatai’ urna, e i globi interni fcuote; 

Uno di fuor ne afferra, e la man bruna • 

Cacciavi dentro d’ infedel portuna . ^ 

XLI- . 

Pofcia l’eftratto numero difpicga - • - . ; r 

Con piacer lento, e a pronunziar s'apprefta.. 

Tace allora ogni labbro, ogni cor priega, . 

Ed ogni orecchia ad afcoltare è prefta. 

Legge ella alfin, nè di mollrar poi niega; ‘ 

Ma di quei , che> l’ udir , pochi fan feda ; 

Fremono molti, e per dirpetto, e rabbia 
.Taciturni fi mordono le labbia. 

, • No» 
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XLII. 

Kon però tutto nd felice Tetto 

Confuma il lungo di lo liuol rinchiufo; 

Che rovente a cercar nuovo diletto, 

A più lìbero del efce difTufo; 

E in bel recinto, che di mura è flrctto. 

Di vagar molti, e follamrfì hann’ufo, 

‘ Dove il culto terren, che ognor gioifcc, 
Verdeggia in prato, od in giardin fiorifce. 

XLIII. 

Là di fontane zampillar fuor Tonde 

Vedi, e cader nelle marmoree conche. 

Sotterra erranti , ond’ efcono gioconde 

1 A fcheraar poi nell’ umide fpelonche; 

£ qui lunghi viàli, a coi le fronde 
Non fur giammai dalTollil falce tronche. 

Dove gran turba al tardo di palTcggia 

Fra T alte^ piante , onde il fenticr $’ ombreggi*-. 

XLIV. 

Di quel diletto, onde ognun gode, in traccia , 

Liberi vanno, e il lor desio fan pago; 

Chi per tacito bofeo in lieta caccia 
Di tender reti agli augelletti è vago; 

E a cui più par che fu barchetta piaccia 
Per tranquillo vagar linpido lago, 

O iniìdiar dalla ficura fponda 
Con l'amo i muti abitator dell'onda. 

K Altri 
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Altri in fella animofo il frcn maneggia,. ' • 

E fpurnante nel corfo urta il dcftriero; 

Altti in cocchio gentil, che d'or fiammeggiatls 
Si mollra, e paiTa di gran pompa altero: 

Il popolo pedeftre intorno ondeggia, . 

Che ai fonanti cavalli apre il fcnticro; 

L’ unghia ferrata il duro fuol calpeila , 

£ dei critlalU al noto fuon s’ arreda, . 

XLVI. 

Molti fu le fiorite erbe novelle 

Traggono all’ombra le piacevoli ore. 

Di Ninfe al fianco lufinghierc, C belle, 

Di reciproca fiamma accefi il core. 

' Con l’Ozio intanto in quefte pirti, e. in quelle 
Col nome di Cupido erra l’ Amore , 

Che , non fo come , anch’ egli un dì qui venne , 

£ tu caro ai Piacer , che feco il tenne . 

XLVII. 

Ma poiché ei giunfe , ahi 'da quel eh’ era pria 
Diverfo è sì, che il riconofei appena! 

I nodi, c i dardi. d’oro, ond’ei feria, 

Cangiati ha in piombo , ed in fervil catena , 

Porta agli occhi una benda, e và per via 
Incerto, e cieco ove l’ iftinto il mena; 

O fe feopre talora il guardo ofeeno. 

Di foco il gira e di mollezza pieno . 

Sol 
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Sol d’un bel volto, o d*un bel crin fi pafee, 

^ E và penfofo, e tacito delira; 

Raro è contento, e parla ognor d’ambafee, 

' £ con la fredda Gelosìa aggira. 

Vario, e incoftante in un momento nafcci 
Poi fazio o fianco in uu momento fpira; 

E il sì caro Imeneo, ch'era ognor feco. 

Or non può più foffrirlo, c il guarda bieco. 

XLIX. 

Pur di fedurre , e di piacere ha l' arte , ' 

' E ferba ancor di fua dolcezza antica . 

Vagan gli Ofpiti intanto, e in ogni parte 
Godono efaminar la Reggia aprica . 

Il Piacer mai dal fianco lor non parte, 

E moftra, fin ch’ei può, la faccia amica; 
Ma inoltra Tempre; che in quel loco mai 
Non è conceflb di fermarfi affai. 

L. 

Molti il bramano , è ver ; ma noi confente 
Il Tempo ineforabile, che avanza; 

Lieve ei corre cosi, che non fi fente. 

Nè indietro ha mai di ritornare ufanza; 
Spingefi innanzi l’ affollata gente. 

Che di mal grado va cangiando fianza; 

Ei pur la incalza, e di partir fù fretta. 

Nè per preghiere, o per lamenti afpctta. 
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Da lui forpùita al declinar del giorno 
P affa la turba , e di partir s’ attrilla ; ‘ 

Altri intanto fottentra, e il bel foggiomo» ' 
Che vanno i primi abbandonando, acquifta: 
Giran quelli partendo il guardo interno. 

Nè più il Piacer, nè la Speranza ban villa; 
Che fol con loro il Deliderio refta , ' 

E U Memoria ftcrile, e moleila. 

LII. 

S’ avvìan taciti , foli , e fcnza fcorta , 

Che mai chi parte accompagnar non s'ufìt: 
La fcontentezza fui fembiante porta 
Ognun dipinta^ e il fuo deflino accufa. 
Giungono in&ne alla dolente porta , 

Che guarda a fera, ed è all’ufcir difchiufa. 
Dove ognor veglia fu marmoreo fcanno, 
Invan pentito, il tardo Difinganno. 

LUI. 

Come uom, che di se fteflb ha maraviglia. 

Stupido ha il guardo, e Paria grave, e lenta 
Stringe le labbra, e ficca al fool le ciglia, , 
E il fronte chino con la man fomenta . 

Fatto cauto per prova altrui configlia , 

E gli anni fcorfi con dolor rammenta; 
Guarda indietro fovente, e poi fofpira, 

£ l'albergo, onde ofcl, bieco rimira. 


Dall'altra parte in redovile fpoglia 

.A ragionar con lui Vecchieiza fiede; 

Gli anni in lei non cangiar penfleri, o voglia 
Benché già incurvi, e>le vacilli il piede. 

Di non poter più entrar par che le doglia, 

£ aflai notizie a chi vien fuor richiede; 

Indi con voce tremolante, e balTa 
Dal bel loco accomiata ognun, che pafla. 

LV. 

Così lafdan l’albergo allor, che il raggio . 
Diurno inchina all’Occidente, e manca; 

Poco lor reità a compiere il viaggio. 

Che il fin s' apprefia , e il tardo piè fi fianca . 
Per loco errando van. muto , e felvaggio , 
Incerti a defira declinando, e a manca; 

Che di 'cure acntilfime, e di ftenti 
Piena è la firada , e di penfier pungenti . 

LVI, 

Ma poco van, che inevitabil’ ombra 
Crefcendo annunzia la fdnerea fera: 

Un ferreo Tonno i lumi fianchi ingopibta 
E col dì chiude la mortai carrieu» 

Finifce allora il breve incanto, e fgombra 
11 finto albergo» e non appar dov’efa. 

Apron miferi gli occhi, e in quel momeaio 
yeggoB fol nebbia dileguarfi al vento. 
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Oh cieche menti I oh della vita noftra 
Vaneggiar breve, ed ingannevol curai 
Che un fallace gioir promette, e moftra. 

Poi qual' ombra legger pafla, e non dura. 

Oh dolce un dì Fdicità, qual chioftra 
T' afconde ancor d' inapenetrabil mura ? 

Deh, fc non tutta di vederti è tolta . 

La fpenie al Mondo, i noftri voti afcolta.' 

LVIII. 

O tu di nuovo a riveder gli Dei 

FermaAi in del le fuggitive piante; 

O di novello Mondo olpite fei. 

Fra gli aAri ancora, ed t pianeti errante» 

E a popoli di noi forfè men ici 

MoAri, a noi tolto, il tuo gentil fembiante. 

Dovunque vivi , fe uman priego intendi , ’ 

Deb toma ancora, e a qucfto lido or feendi. 

LIX. 

A qneAo lido, ore di Spofi illufiri 

Coppia ti chiama gloriofa, e oneAa; 

Coppia, affai pih che per antichi luAri, 

Per virtù chiara, ed onorate gefta. 

Non fia, che il fol, dovunque il Mondo lufiri. 
Maggior ne feopra o più gentil di quefia. 

Forfè iinili a lei tu ne vedefii . 

Negli anni primi, che fta noi viveAi. 

Dal 
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Dal tronco fìelTo, e dal tncderm» femo 

TralTcro i pregi, e il cornuti nome avito; 

Divifì un tempo, ed or congiunti infieme 
Dal fofpi rato non folubil rito» 

Deh feendi, o Dea: quelle mie rime ellreme 
Caldo ti fanno a quell’ Albergo invito. 

Degno è di te; nò il tuo felice fguardo 
Dubbiofo fia nel difooprirlot o tardo. 

LXI. 

Nè dico io folo alle dorate travi. 

Agli atrj valli, ai limitar vetolli; 

Non alle pinte tele, e non degli Avi 
Ai full in bronao venerandi bulli, 

D’acciar guerriero, o dell’infcgna gravi, 

Onde in Patria regnar Principi augnili. 

Pieno n’ò il loco; ma miglior t'infcgno 
A ravvrCirlo non fallibil fegno. ^ i. . 

LXID- 

Su la porta vedrai vegUante ognora 
La tenera Pietà , che in atto umand 
Al poverello, che foccorfo implora, . 

Stende cortefe, e liberal la mano: 

Cui velie ignudo, cui di pan riftora, 

O d’altro ajuto non mai chiello invano, 

E fu le fcale poi leggerai fcritto; 

Giammai per quelle non £iU Delitto < 
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£ l’amica Virtù, che in alto regna, 

Venirti incontro con fereni lumi, ; > 

£ guidar fono la fpiegata infcgna 
Vedrai gli oneili, e candidi coftumi. 

Quella vedrai, che a venerare infegnt 
Con non timido culto i fommi Numi; 

£ cacciando i Profani: in quelle mura, 

Par che lor dica, io villi ognor ficura . • . . 

LXI V. 

Poi l’ofpitale Cortesìa per guida 

Fino alle ftanze più.fecrete avrai, , • • ’ 

£ là di pregi qual tefor s’annida 
Ne’ Spolì eccelli ,‘ravvifar potrai. • v 

Ivi con lor t’arrefta. A -te s* affida ^ 

11 dcllin loro, a cui vegliar dovrai. 

Tuo Ila l'albergo; e dell’ augnila Coppia 

,Tu gli anni infieme , e l’ allegrezza addoppia . ■. 

LXV. 

Aurei dì lor prepara , ore tranquille , 

Soavi affetti, e placidi penfieri; 

E l’augurato talamo di mille . . 

Voti feconda , onde la Patria fperi . 

Non io Vate volgar chieggo un Achille, 

Per cui d’Alia paventino gl’imperi; 

Sarà la prole dei venturi Figli 
Felice affai, fc ai Geuitor fomigli« - , 

Per 
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TP«r te, Fortuna la volubil ruota 

Con aureo chiodo immobilmente arrefti; 

£ fa lor Tempre dal fuo grembo fcuota, 

£d ogni dono largamente apprefti. 

Ogni fventura fc ne Aia remota, 

£ fuggan lungi i triAi eventi, e meAi; 

Cura non trovi per entrar la via, 

£ incognito al Dolor quel loco Aa. 

LXVII. 

Non mai.... ma quale agli occhi miei rifplende 
Infolito fplendor, che in ciel balena?... 
i\h! l’augurio è compiuto; e già t’intende 
A AniAra tuonar l’aria ferena. 

• Ecco la Diva, eccola ornai, che fccnde, 

E compagna con sè la Pace mena; 

A quel, che la precede, io la ravvifo 
Confuto mormorio di gioja, e tifo, 

LXVIII. ■ 

Verfo l’Adriaco citi l’ala vittrice 

Spiega , e il fentier , dovunque paAa , aggiorna ; 
Cerca con l’occhio la Magion felice, 

E l’empie già di fua prefenja, c Torna. 

SpoA AluAri, or vi lafcio. A me non lice 
Qui più fermarmi, ove la Dea foggiorna. 

Ai Poeti conceflero gli Dei 
Star feco nò ; ma fol parlar di lei . 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE 

GIROLAMO SILVIO 

MARTINENGO 

PATRIZIO. ^EHETQ. 


pcbt miei Verfi nen vi frefentano ^ che 
la femplice defcrìzìone di un giovanile diverti- 
mento, Una vivace fcbiera di nobili Alunni^ che 
tei tempo ^ e dal luogo delP autunnale loro Vil- 
leggiatura^ non già con treno pompofo ^ ma fa- 
pra umili Cavalcature con libertà villereccia 
movono fui far dell' alba a un vicino Paefe , 
termine fcelte a godervi una lieta giornata ; 

ecco- 
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eccovi ciò de la materia ha fomrntnìUrMJ a 
quejlo pìccolo Poemetto, Forfè ad alcuni., che 
dal titolo yè/fl, non fcmpre intefo\ foglion di na- 
tura Peperà giudicare ^ potrà que (la frivofa^^e 
lieve cofa parere -, mà più che al fuggettÒ., che 
a trattare t'imprende^ vuolfi^ cred' io^ riguar- 
do avere al modo , con cui fi tratta , ond' è che 
il merito di ogni componimento principalmen- 
te dipende. I bellicofi Topi ^ e le Rane ^ emu- 
le quafi dijfi della gloria d' Achille , vivono 
ancora nella celebre Batracomiomachia (a) di 
Omero} e la Fortuna di Priamo, e la no- 
bil Guerra, alto argomento ad ampellofo Poe- 
ma di ciclico Verfeggiatore ^ non ballò a difen- 
dere dall* obblto V Autore ignoto , a cui di fe , 
e de* fuoi verfi altra memoria non rejta^ fuor- 
ché la critica di un gran Poeta, (b) E non fi 

• 


(<) Piccolo, e leggiadritGno Poemetto, che Omexo ha 
compodo fu la Battnglia delle Rane coi Topi. 

(i) . . ut Scriptor cyclicus olim. 

Fortunam Priami cantabo, & nobile bellum. 

Quid dignom tanto feret hic promidbr hiatu? 

Htra:. de Arte Poit. 

E’ bea 

, x 
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già che io qui fretendt dì ftahìllre una ìndi- 
fiìnta uguaglianza tra gli argomenti; ma ehe- 
ebe Jtafi di ciò non deeji fer V ordinario ^ fecon- 
do ch'io ne penfo^ quello a quello proporre ^fe 
non in quanto V un più deir altro dì fe invo- 
gliando il Poeta ^ eccita V e fìro^ ed accende la 
fantajia. Or qual sì bafio argomento ciò non 
potrà facilmente i fol che un vojlro comando^ o 
il dejiderìo voSiro ne proponga la fceltaf Così 
la brama di compiacervi ^ a cui fon debitore di 
ogni leggiadra immagine ebe verfeggiando per 
avventura mi Jt è desiata , potuto avejje altre- 
sì le poetiche grazie fomminijlrarmi , e lo Hile , 
onde efporla , ed ornarla con dignità. Ciò al- 
meno , di che ‘ mi Infingo ^ fi è di non avere per 
V una parte i Poeti nofìri Italiani con pedan- 
tefea imìtazion ricopiati ^ nè mendicati per l'al- 
tra 


. £’ ben diverfo il principio di Omero 

Àii/i ei<2 n«^«7aVi* 

OÙKt/Afftr 


’O/iifii 'lytaS- d. 
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tra da flraniero idioma barbari ve%x>i e fitre- 
grilli colori . Una cert' aria di lepido < non ple<f 
beo^ mi fio ^ e ^ dirò cos)^ travejlito di una nen 
bile fcrietà y forma i fe non m'inganno^ là fpU 
ritOy ed il carattere di quefìa breve Operetta , 
non forfè affatto difforme dalla difficile idea 
che in Jìmil genere dt componimento ne' fuoi pre~ 
cotti ha fognata y e felicemente .efpreffa nelfuo 
Latiin il celebre Boileau» 

i 

HcHreux, qui dans fes vcrs f^ait d’une voix 
legete 

PalTcr du grave au doux, da plaifant au 
Tevere, (a) 

\ 

Ma dì me gli altri giudicheranno. Io qui 
folo dovrei y com' è cojlume pur d' ogni Dedica y 
alcuna cofa almeno parlar di Voi', fe più oppor- 
tuno non iftimaffi il rifparmiare y e a me il di- 
fpiacere di non poterne dire quanto io dovrei y 
e il roffore a Voi di pur doverne fentirt pià^ 
che la voflra moderatone non vorrebbe, Seb- 

bt- 


(«} Boil. Delp. Art. Poét. liv. p. 
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bene ^ il Poemetto ha qualche merito^ e la mol- 
ta Jltma , che dì Voi moflra chi per Voi fola il 
compofcy potrà fupplire a un elogio; o i miei 
Verjt non piacciono ^ e poco onore altreiì farvi 
potrebbono le mie lodi. Anzi ^ e nelV un cafo^ e 
nell’altro quefle farebbero inutili. I pregj voftri 
moltiffìmi ^ e Jìngolari ^ che di Voi formano un 
de’ più colti Cavalieri p e gentili^ già per fe fiefft 
Jt manifeftano a chi ha V onor dì conofcervi ; e 
di Voi Poeta anche a i lontani^ e fìranieri^ 
meglio che noi. f a pr ebbero le mie parole^ i Verjt 
vo/iri medejtmi parleranno. A me bafìa^ che * 
miei parlino a Voi dei non mutabili fentimentì 
di profondo rìfpetto , e di fìima^coi quali^ e me ^ 
e quejlo mio qual Jìaft picchi lavoro a Voi con- 
facro umilmente. 
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N Om io del v^o Uliflie.U coifo Qivdpfo.-. •. ■$ > 
Cui per si lunghi error il ideHino ;; , 

Non io de' Greci Eroi lo il^Ql-fAinorp < < 

Che in Coleo al Vello d’or YolfeJLOftinininoj 
Non io per l’aria di lèguir non ofe:../ c ,j 
11 cocchio^ ■^^Triptolcmo divinojj l: /; if 
Ma cantar voglio, di gentil i. , - , ^ 

Il breve corfQ, .e.l’vHnilc.iMiWttlKi i.! 

M. 

Silvio gentil, quelli del, plettro nàori '•,/!;■• T;: ii?, 
Verfi di rozio .dii làcriMa ite fonoi:. ' • •' j 
Tu li chicdcfti, e, tjd eqriiefq, ,x pid^ y ' • /: 
L’umile accogli ancor ,p<xvcroidono,T'i t , • 

Non io nù volgo all’ ApollitijCp, Dip„, u-„y. 

Perch’ oggi jpipj«i di . mia cctrji 41 f(WI>0.r i u I 
Tu di buòn occhio il tuo Poeta mita^ pj 
E miglior. Febo iil_facU cftroifplra. • ; 

L X No» 


Non lungi alla Città , che il picciol Reno 
rTacito lambe con pieghcvol onda,, ‘ > 

* Appiè del colle ,* che 'decrcfcé , e fn feho 
Manca di valle florida , e feconda , 

Sorge albergo gentil, cui cerchio ameno 
Di frondifere piante orna, e circonda. 
Secreta flanza ad autunnal dimora 
D‘Ulu(lre Gioventù, che Italia onora. 

IV. 

Or mentre a cacce' d’angelletti, e a mille ■ 
Diverti giuochi villerecci intenti 
Quivi paflando (lan l’ore tranquille. 
Scevri da' core, i Giovani contenti, ' 
Una a veder delle vicine ville 
Modero un di fovea umili giumenti,' 
Dove, a goiérvi una giornata lieta, 

Di cammin breve ftabilir la mcu. ^ 

V. 

.Olà rofleggiàva in oriente appena ’ ' 

L’alba foriera del felice giorno;- 
Nè più vivace mai, nè più ferenà 
Spiegò l’aurora' la Tua luce intorno : 

Bd ecco ornai con lunga verga mena 
Lo ftUol villano dal vicin contorno 
La Somarefea nobile famiglia * 

Di fella adorna, c d’infiorata briglia. 
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VI. 

Lungo farebbe il dir di tutti loro 

L’indole varia, il pel, la patria, il none. 

Venne Saltamartint da Pianoro, (i) 

Celebre portator di gravi fonie, 

£’ Tuo padre con lui, benché al lavoro 
Piagò già il tergo, ed imbiancò le chiome. 

£ con un fuo cugin paffuto, e grolTo 
Venne da Caldarara . 

VII. 

V'è Scappucci* dai Ceffi; e ben ti fembra 
Lento, ma teme del ballon le offcfe. 

Sdrucciola è feco di leggiadre membra. 

Idolo univcrfal del fuo paefe . 

Nel galoppare un fulmine raffembra 
Gambacorta, che vien dal Ferrarefe. 

Ttfia-bajfa, ed Orecchio- di-lafagna 

Vennero con Zampi» dalla Romagna. 

\ 

Vili. 

£d ecco al primo entrar dentro il cortile. 

Che d’alte mura d’ogni intorno è chiulo, 
Seguendo ognun di lor l’ufato Itile, 

Si odoraron l’ un l’ altro alzando il mulo » 

^ Tacquer quel giorno i bronzi in campanilf, 

Che llranamcnte è fuor del folit’ufo 
Con una folenniffima ragliata ^ 

Suonarono i Somari la fveglìata. 

L 3 ' ’ Non 
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IX. 

Non COSI grato a un’ indole guerrier* 

E’ il fuon' di tromba, che a pugnare appella; 

Nè dolce lira, o cetra lufinghiera 
Che al ballo inviti, a tenera donzella; 

Come alla calda, impaziente fchiera 
De’ giovanetti Cavalicr fu quella 
D’almi cigni cantor voce diletta, i 
Al cui rimbombo fi fvegliaro in ftcttt. 

X. 

Immantinente ognuno dal letto balza 

Pronto, e gli arnefi a viaggiar provvede: 

Quel cerca i fproni, e gli ftivali calza; 

, Quelli la sferza , e il pungolo richiedo; 

Chi corre giù con una gamba fcalza; 

Chi per più predo far fi torce un piede; 

Chi falla llrada, e chi cade all’ ofeuro 
Dalla fcala , o col capo urta nel muro . 

XI. 

Cosi affollati al fuon dei campanelli 
Corrono i gatti alle fcodellc piene; 

Al cafotto così de’ Pulcinelli 
Al primo udir la piva' il popoL viene ; 

Così dal chiufo, c pecore, ed agnelli 
Saltano al fuòn di padorali avene; 

E al gracidar così della gallina 
Con predo piede ógni pulcin cammina. . 

E con 
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£ con TiTX&ogiàMopso, edAtcoNi • 

S’ erano, e Melibio raccolti inficine 
£ il ferie Aminta, e il lepido Damons, 

Che cAvtiIcando di cader non teme. 

Ciafcuno il proprio Somarei difpone, 

£ d’ aver il' miglior a tutti preme ; 

Ma nella fceka intanto ire, e centefe 
L’emula gara giovanile accefe. 

XIII. 

Un A fino gentil- mifto era in quella 

Turba, ma non confufo, e vii giumento * 

,, A cui non anco la flaglon novella 
„ Spargea de’ primi fiori il vago mento : . ' 

Non è Somaro, che di lui più bella, 

Faccia diihoftri, e nobil portamento, ; 

O mova al dorfo i piedi, o a fuon direrfi - 
11 labbro fciolga in amorofi verfi. 

XIV. 

Mobili fon le orecchie, ifciutto il fianco» 

£ in ogni movimeritó agile, e fnello; 

Su la fchiena dal deliro al lato manco 
Fafda lo cinge di color morello} 
in tutto il refto è più che neve bianco; 

Sella ha' diftinta, e fcrico mantello; 

In fotnma egli non par di quello duolo, 

£ d' Afillo non ha che il notile folo. 

L 4 Como 
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Come talor f& dentro (lagno ondofo 
Picciol di pane bocconcin fi getti. 

Ogni pelcc, che Ila nel fondo afcofo, 

Fuor efce a galla, e si v’accorre in fretta, 
E l'alta, e guizza, e cerca pur golofo 
Rapire agli altri la vivanda eletta ; 

'Fai, vifto un si leggiadro Somarello, 

Avido corre il giovane drappello. ' . 

XVI. . 

Ognun per fé lo vuol; ma incauta appena 
L’impaziente turba a lui fi accolla, 

Ei ratto in un balen volge la fchiena, 

£ lungo tratto da ciafcun fi fcofia . 

Alza le groppe, e delle gambe mena, 

E fa di calci, e morii a ognun rifpolla: 
Scorre sbuffando per l’erbofo piano; 

£ per fermarlo ogni ripiego è vano . 

XVII. 

Ma mentre dietro a lui tennpo , c fudore ^ 
Perdono quelli invan, Silvio gih fccnde, 
A cui nel volto un liberal candore 
Millo a contegno nobile rifplende; 

Lento ei li avanza, che noi punge in core 
Giovanil voglia , o ad affrettar l’ accende : 

E nella maellà de’ moti fuoi 

Tutto annunzia il valor degli Avi Eroi. 


Leggiadramente un verde ammanto il cinge; 

Cui l’orlo eilremo un filo d’or circonda;-' 

In vaghe anella egli compone, e finge. 

Emula al crin febeo, la chioma bionda. 
Mprbido cuojo r agii gamba ftringe ; 

,£ afconde U guanto la man bianca, e monda;. ^ 
Un anglico cappel fu gli occhi fciolto 
Coprendo o.mbrcggta , ,.e dal fol guarda il volt».; 

XIX. ' 

Air apparir del Giovane fovrano , 

Frentin > che così l’ Alino fi noma , 

Quali intelletto avefle, e fenfo umano, • '1 
Corregli incontro con la fronte doma; 

E volontario dalla nobil mano 
Il fren riceve, ed alla dolce fopia 
Soppone il tergo manfueto, e chino. 

Lieto , c fiiperbo di sì gran defiino . 

XX. . 

Tal l’aureo ramo, che in gran felva afcofo 
Sacro dono a I*rorerpina crefcea, 

A ogni altra fona, a ogni altra man ritrof» 
Facile fecondò la man d’Enea. 

E tal del mago Atlante il sì tamofo 
Ippogrifo, che a volo il ciel fcorrea. 

Sdegnando il fren d'ogni altro Ca vallerò. 
Spontaneo fcefe all’inclito Ruggiero. 
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x-xi. 

Alino avventuiorol a cui tra tanti 

Gonceflia ii tuo dcfiln sii raro onore j 
A te per l' ava eftir 'cedaH(V qaanti 
Crcbbero'in fama d'imniOrta) ralore. 

Tu ogni altro ofcuri , e sì gran pregio aanti» 
Qic d'Achille il deftricr lira tninore; 

£ invidieranno a te la 'tua fortuna 
£kux i cavai del Sole, e dalla Luna. 

XXII. 

Vanne pur lieto, e di si nobil ufo, 

A cui ti fcelfe il Ciel , contento appieno , 

Non avvilirti con- profano abufo 
A portar fona , che fia nobil tneno : 

Ma in un ozio onorato , e in dalla chiufo 
Ti pafca il tuo padron di paglia, e fieno;' 
Finché difciolto dal corporeo velo 
Nuova CodcUazion tu crefca al cielct. 

XX III. 

Ma già pronto % ciafcuho; e fu 1’ arcione - • 
Co’ piedi in ilaifa ben compollo Sede. 

Par che ogni Soinarel fenta lo fprone; - - 
Non può dar fermo, e batte il fuoÌ col piede. 
Ecco già s’apre il radico portone; • • 

Già in ordine difpofto ognun lì vede; , • 
Già con trombetta' piccola di legno , 

Quel che precede* di partir dà fcgno. 

Co- 
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Come dall'arco d’un cfperto Scita ■ • 7 

Efce ilrideodo rapida faetta, 

Che pel libero del tà d fpedita ^ 

Che lo (guardo fcguacc appesa afpcta; ' 

O come fcender fuoi dal tuon fegoit» ' : . . 
Folgor,. che fcocca fu d’alpcftrc vetta; . * 
Tali ... . . ma tali nò^ che un po' più lenti 
Ufcirono i Ganeon: fu i lor giumenti.' » 

^ x:xv. ' 

Ma pur, ficcome ai Cavaliero aggrada, 

A fuo potete ogni Alino galoppa; 

E ben gli fanno digerir la biada : 

Le punte, che fi fente fu la groppa. 

Infelice colui, che per illrad» < 

In qualche faflb camminando intoppar 
Ognun di lento il fuo ronzino accufa<; 

E ad effer primo ogni. arte impiega, ed «fa. 

XXVI. 

Chi con acuto (limolo di (opra • . • 

L’ Afino punge, e con gli fpron di (otto; 
Chi le fibbie da fcarpe mette in opra,- 
Perchè la beftia foa corra di trotto. 

L’ un del macftro lo ((affile adopra ; 

Un altro già più di un baflon vi ha rotto; 

E con la punta alcun del calamaro 
V a tormentando il paecro Somaro » 



XXVII. 


Non Inngi al fiume d’Idice diritto' * . r 
^ Il facile cammin volgono a manca . 

A Budrio mena, termine prefcritto 
Al lor viaggio, la via breve, c franca.' 
D’arida polve un denfo nembo, e fitto 
Deftafi in aria, che gli afconde, e imbianca. 
Aliar la voce or quello , or quel fi fenie , 
£ de* Somari il calpelUo frequente. 

XXVIII. 

Al lor palTeggio efcono fuor dell' onde 
Sciolte le Ninfe gli umidi capelli , 

E fegucndo i Garzon lungo le fpondc 
Veri! alternando van leggiadri, e belli; 

Col canto anch'effi dalle verdi fronde 
L’eletto ftuol falutano gli augelli. 

E d’ ogni villa , e d’ ogni cafolaro 
Efcon latrando i cani da pagliato. 

XXIX. 

Ma già i cavalli del Solar pianeta 

Giano affrettando il luminofo piede. 

Ed ecco ornai la defiata meta 
Infra il confufo torreggiar fi vede . 

Volgeti indietro con fembianza lieta 
Quel che il feguace amico ftuol precede; 

E preftamcnte con allegro vifo 
Dà del felice arrivo -agli altri avvifo. 
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’xxx’. 

Con alto grido il termine faluta' ■ • i 

Lo ftuol per dolce di piacer prurito ; ' ' 

E ognun con voce grave, o con acuta •• - 

ludrio efclamando, lo dimòftra a dito.' 

Budrio ripete non confufa o muta • 

L’Eco dal colle, e dal riporto lito; I - '• 

E in chiare d'alto rtil voci rotonde • *”' • * 

O Budrio; o Budrio ogni Afino rifponde. • ’ 

' XXXL 

E’ Budrio un buon Cartel del Bolo’gnefc, •• 

Diftante al Nord quarantacinque gradir - - 

Ben fabbricato è il picciolo paefe; 

Ma pur vi fono gli abitanti radi. 

Moftra un bel Campanile , e quattro Chiefe , ' 

E il fuo Caffè, dove fi gioca a dadi; 

Ha la Piazza, il Mercato^,' e lo Spedale, ' ' 

Un Mercante da panni, e ùno^pezialè.-'* 

XXXII. 

Per la porta maggior di quel Cartello 

Entrano al fuon del romorofo corno, 

£ vanno dritto al preparato oftelìo 

Tra il popol, che a veder fi affolla intorno. 

Entro gli accoglie non adorno , o bello , 

Ma pur gradito l'umile foggiorno. 

Smontan d’un falto; e chi le vefti folve. 

Chi £ pulifee, e fcuotefi la polve. 

, Gli 
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XXXI li. 

<Wi Afini andi’effi folto al ba^ tolti , , - -, 

Dal cammin fianchi, e dal foffcrto affanno, , 
Parte alla ftalla liberi , e difciolti 
A mangiar biada, e a diflctarfi vanno; » 
Parte in mezio alla firada inficm raccolti 
Sdrajati al fol fenxa creanza ftannoi , • 

E con le gambe in fu, le acute fchiene _ - 
Van voltolando per le fecche arene . , ■ j 

XXXIV. 

Al pranzo intanto da citfcun fi penfa, i 

E accefo è già nella cocUa il fuoco ; • 

Neitanli i piatti, e s’apre la difpcnlà; 

'Tutto in faccende è con la ferva il cuoco. , 
Orsù fediam noi. pur con gli altri a menià,,, ^ 
Ch’egli è ben tempo; e ripofiamo un poco;, 

£ quando avremo poi la pancia piena , r 
Al fin v’ afpetto della fioiia amena . . , ; 

I 

* i . . »• f 

^ . • ' • Ìj ' '' 
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.ANNOTAZIONI.- 


/ 

(l) Zufgt) dì VìlUggìatura , ditta i Crociari, pei ììoèiìi 
CoHvìttiri del Callegie di S. Francefte Savtrìa . 

(a) Cempofe l' Antere qutfto capriccio poetico nell' amenità 
dì una Villa fui Bologneff : pere alcuni nomi prefe egli 
dai vicini Paifi, non noti altrove: ni a quejio incon- 
veniente ebbe egli alcun riguardo; poieii- n/ll' ezJo\ (Ite 
aveva di pochi giorni , Jol fi, al pile ferie lavoro di "»a 
Tragedia, che flava allor terminando , non penso egli 
più oltre componendo il picciolo Poemetto , che a fydisfa- 
re il defidtrio di chi.fUoit tbiefe» 2fi già pretende era 
lo fcarfo tempo, che mife, a compierlo, far valere afcu- 
fa 0 a dififa dell'Opera \ntlegaa(0-, Hou fon pii* in ufo , 
0 non hanno 'pik eredito quefle protefie . .Vt^lfp , che lo 
loft finn belle t « fi noi fino, che importa al Pubblico 
di fapirno il por ehi t •* ' 

fv.-.i..; in. é !•■/> L..’; ’ 

I- .'j ; o (•.’ ) o. .-.l ) 

- » fii r< ^ C" ■ /*/ L...Ì 

.::i r: 

• ; . ■‘(li ■ •; ■. t,; ■>.;D 

rf.;-., o . ,:n 3;:oi;;3 
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C ANTO s È C ONDO. 


o H gran Palagi d’alkgrezia privi, ' * * ■ 

■ Superbi in vano di dorato 'tetto, ’ / ' 

Non è tra voi, che i lieti pranii avvivi '• 
Rifo innocente, o fe^nplice diletto; ■ • ‘v 

Che fuggon ratto tiraorofi; e fbhlvi '' ' • '• ' ‘ 

Dalle nojofe cune, e dal difpctto; * 

Che ognor con faccia nuvùlofa intorno- ” 

■ Fanno alle vollre menib il Ìor foiggiorno':' * 

•i. ' • •• ^ j 4 iv Y : i 

i. 

Che importa a me, che con cfperta mano 
Gallico Cuoco i cibi miei colori; 

E alle vivande con ingegno Arano 
Nuovi infegni a mentir dolci fapori ì 
Che importa, che le menfe a faAo infano 
SaiTone argilla, o fculto argento onori; 

E che da* mari, e colli peregrini 
Mandi ftraniera vite eletti vini? 

- ■ ’ / Se 
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III. 

Se poi ne| pranzo e nella lauta cena 

A ftento guftar puoi quel che più brami; 

Se poi lafciando a parte ogni altra pena. 

Fa i Convitati ognor mifcri , c grami , 

E ogni gufto, ogni cibo ti avvelena 
Quel Moftro, o Furia, o Dea, che tu la chiami. 
Quella che in guada popolar favella 
11 buon Lombardo Sontziont appella. 

IV. 

Stà coftei fol tra i Grandi; e il collo dritto,' 

Stretta la bocca tien , compofto il vifo . ' 

Tra gente ignota per lo più ftà zitto; 

Sol apre a mezzo labbro un piccol rifo. , 

Un complimento meditato, e fcritto 

/ 

Suol fare a tutti in termine precifo. 

Talor col capo a’ detti altrui rifponde; 

Spedo vien roffa io volto, e ù. confonde. 

• V. 

A’ rcgal pranzi , e tavole di Stato . ' i 

Per coftume invitata affifter fuole: 

Fa cerimonie a chi le Cede a lato; 

E i moti fuoi mifura, c le parole. 

Se un le mette fui piatto un cibo ingrato. 

Per non dirgli di nò, mangiar lo vuole; 

E poi, per non parer golofa o edace, 

Lafcia dar quel boccon , che più le piace . . ^ 

M Ri- 
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Vi, 

Riceve i cibi, e non ne chiede mai; 

E d’ampie lodi anco gl’ingrati onora; 

Va repetendo, che ha mangiato affai; 

Ma dono il pranzo ha molta fame incora: 

Pel Cicl piovofo, c del feren l’udrai 
Parlar foltanto , e domandar dell’ ora ; 

£ alfin, nojata della compagnia. 

Il più preffo che può fe ne và via»- 

VII. 

Oh della Villa libertà felice l 

Oh de’ lieti Pallor meafe gioconde l 
Le tavole imbandir almen qui lice 
In chiufo albergo, o fotto arboree fronde: 

Ognuno il fuo parer mangiando dice ; 

Nè ciò che piace, o che difgulla afeonde: 

Non fì ricufa per roffor vivanda. 

Nè chi vorria del vino, acqua domanda. 

Vili. 

■N 

(Villa beata, a te dalla nimica 

Reggia importuna, e dai Palagi loro 
I Re nojati in lieta fpiaggia aprica 
Fuggon cercando un libero riftoro; 

£ fpeffo a te nella ftagione antica. 

Stanchi d’ un troppo rigido decoro, 

Scendeano i Numi fotto umane fpoglie 
A panerai convito in rozze foglie. 

Or 
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Or voglio dir, per ritornar Io flile,' 

D’onde la lloria mia commiato prefc. 

Che tra i piacer, ch’ebbe lo ftuol gentile. 
Uno fu il pranzo di nof} molte fpeiè; 

Cui fenza ludo, e fotto albergo umile 
, Sì dolce, e grato libertà lor refe, 

Poich’ebber vifto paffcggiando un poco 
Tutte le rarità del picciol loco. 

' X. 

Tomaron dunque; e al folito appetito 
Del cammin la flanchezza, e la dimora 
Tale avean giunto di mangiar prurito. 

Che ognun già i piatti in fuo penfier divora. 
Ma in cucina, cred’io tutto è condito, 

£ già del mezzo dì trafeorfa è l’ora. 

Mon manca alcun: la tavola è imbandita; 

E il buon Fileno al deiinare invita. 

XI. 

Come al Tuono di tromba, in un baleno 
Urta l’Armata oftil guerrefeo duolo ; 

Che nella mifchia ogni ordine vien meno , 

E già di Tparfe membra orrido è il fuolo . 
Qui gambe, e budi ingombrano il terreno. 
Là vedi un braccio» c qui una teda a volo: 
Tal, fatto il Tegno della Santa Croce, 

I piatti afalta quel drappcl feroce. 

M ^ 
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In un momento fcomparifcon ratti ^ 

1 cibi, appena fu la menfa apparfi. 

Tra il rifo, c il fuoh dei detti allegri, e matti 
Odi i cucchiaj con le fcodelle urtarfi : 

Quà eia fon vuoti, e rovefciati piatti, 

Ed olii di cappon fpolpati, c fpariì. 

Tratti all'odor dei condimenti ftrani 

Corron fallando intorno, c gatti, e cani. -f > 

XIII. 

Schcrzan là dentro, e van gridando forte ‘ 

La Gioja, e il Rifo, che le vicn del paro; 

E l’Abbondanza fuori delle porte - ; 

Caccia col corno il rio Digiuno avaro. 

Non cappenere, o fervi d’altra forte 
Veggionfi qui; che a quello ftuol preclaro 
Corfer dal vicin Bofeo agili, e deftri -:l • 

In tavola a fervir gli Dei filveftri. , - 

XIV. 

Cerere bionda, di pan bianco,- e frefeo ' ' 

Porta ricolmo un candido paniere; 

Empie la Dea Pomona il largo defeo 
Di buon fichi, mellon, perfiche, e pere.' 

Con un gran fiafeo ia man da buon Tedefeo 
Bacco falta da matto,' e fa il coppiere. 

Ma celando la faccia fua caprina 

Piatti, c tondi il Dio Pan lava in cucina. . • 

L’ope- 
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L’opera ferve; c già del pranzo ornai 
L’ ultima parte i terminarli è preda . 

Di ledo, e arrofto n’han mangiato alTai ; 

E fol r diremo, c miglior dbo retta. 

Ognun l’afpetta, e volge avido i rai, 

E con la man fa cenno , c con la tetta : 

- Ma già l'accufa il vivo odor fragrante. 

Già l’afpcttato vien piatto fumante. 

XVI. 

Come talor, fe Rondine difccnde 

Con l'cfca ufata in bocca al tetto fido. 

Lo ttuol digiuno de’Pulcin, che attende, 
All’arrivo di lei folleva il grido; 

Ognuno a gara il collo allunga, e flende, 

^ E il rottro- aperto mottra fuor del nido ; 

Tale, al recarli il cibo faporito. 

Ognun s’ alza a veder dal proprio filo . 

XVII. 

Crefee ne’nottri campi un feme eletto, . , 

Che grotto , e lungo ha il gambo , ampia la fronda 
Dal Paefe natio Granturct è detto , 

£ mette al maturar pannocchia bionda , 

Che curva piegar fuol fui gambo eretto, 

. Sì numerofa di granelli abbonda: 

Ha lunga barba, e conica figura. 

Ed à d’ un palmo e più la fua mifura . 

M 3 


Be» 



Ben micinata la farina, e fciolta, 

Che gialla è di color, morbida al tatto, 
Dentro uno (laccio s’agita, e fi volta, 

E d’ogni crufea fi rimonda affatto; 

Indi in bollente , e cavo bromo accolta , 

Si mefee all’ onda ; e poi per lungo tratto 

Sul focoiar uom di robufta lena 

Con un grolTo bafton l’aggira, e mena: < 

XIX. 

Nè cefla dal lavoro infin , che cotta 

In fodo impafto fi riftringe, e addenfa. 
Dal foco allor fi toglie , e mentre feotu 
Sopra fi verfa a ripulita menfa; 

Indi fu lei, che in fette è già ridotta, 

E burro, e cacio larga man difpenfa. 

E condito così grato diventi 
11 caldo cibo, e chiamafi PtltntM. 

, XX. 

I 

Giacque lunga ftagion efea aborrita 
Sol tra’ villaggi inonorata, e vile; 

E dalle menfe nobili sbandita 
Cibo fu fol di rozza gente umile ; 

Ma poi nelle Città meglio condita 
Ammeffa fu tra ’l popolo civile, 

E giunfe alfin le delicate brame 
A fiuzzicar di Cavalieri , e Dame . 
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Ginnfc il gran piatto adunque , e fece in fretta 
Aprir la bocca, ed inarcar le ciglia; 

Nè folo giunfc già che feco eletta 
Venne d’ aiigci multiplice famiglia; 

Altri ielvaggi, ed altri da civetta; 

Ma buoni, e cucinati a maraviglia y 
•; Chi gli aJTaggiò vi dica il loro fapore; 

Tocca il fumo a‘ Poeti, e il folo odore. 

XXII. 

Trenta vi fono, uccife in colli aprichi, 

Lodole cerche dai palati ingordi: 

Dieci Beccacce, e ottanta Beccafichi, 

Da far gli orbi veder, udire i fordt: _ 

Di que’ , che piacquer anco ai Padri antichi. 
Quarantacinque fono i graffi Tordi: 

Poi melTo ad arte fta diritto, e folo 
In cima al piatto un piccolo Ufignolo. 

XXIIJ. 

Fu tua preda il mefehino, e tuo fu il dardo, 
Amabil Tia^i, che di vita il tolfe; (i) 

Che mentre l’infelice al voi fu tardo. 
Piombo fcagliato di tua man il colfe. 

Cadde dall’ alto fanguinofo , e il guardo 
A te nel fuo morir mifero volfe; 

Ma reggendo la man, che gli diè morte, 
Parve men trillo di fua dura forte. 

M 4 
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XXIV. 

Or fegui pur. Germe d’Eroi fovrano: 

Ufa in felvc al ferir la man maellra; 

E nella finta pugna non invano . 

A maggior opre il tuo coraggio addellra; 

Che un dì poi contro al barbaro Ottomano^ 

Tcrror dell’ Alia volgerai la delira; i 

E rinafcerc in te dei dì vetufti 

Vedrà l’Adriaca Donna i Prenci Auguili. 

XXV. 

Ma dalla menfa ornai ciafeun fi è tolto, 

' Sazia già appieno del mangiar la brama; 

£ da cure, e penfier l’animo fciolto 
Con verfì, e fuon di rallegrare or ama. 

Silvio, che tardi? A te lo ftuol rivolto 
L’ arco , e la mufa tua ftìmola , e chiama . 

Oh qual dal volto eflro novel gli fpiral 
Su via 1’ arco recate , e l’ aurea lira . ^ 

XXVI. 

Ecco già in man la prende , e lento pria 
Ricerca, e tempra le difeordi note; 

Indi ai facili vedi apre la via, 

E r auree corde libero percote . , » 

Alla beante augehea armonia 
Fermano il voi le ftupid’aure immote; 

Satiri arditi, e Najadi ritrofe 
Stanno ad udir dietro^ la porta afeofe. 

Non 
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Mon sì foave il Cigno, allor che muore ^ 

Della fui patrio Mincio il Tuo lamento; 

E non del Tracio vedovo Cantore 
Suonò sì dolce il flebile concento. 

Quando la^ Spofa dallo ftigio orrore 
Traffe, di nuovo duol lungo argomento; 
Come Silvio gentil con doppio vanto 
Sparge dall’ arco il fuon , dal labbro il canto . 

XXVIII. 

Tu pur rudifli. Apollo; e al Garzon degno 
Ceder dovetti, e il contrattar fu vano. 
Marfia *ufcì , credo , dall’ Elifio regno 
La feorticata pelle avendo in mano. 

Di tua vittoria antica ahi! troppo indegno 
Trionfo, e crudo monumento ìnfano; 

E te veggendo mutolo da un canto , 

L’ ombra fanguigna confoloffi alquanto. 

XXIX. 

Or mentre quelli con dolcezza rara 
Del gentil Silvio l’armonia diletta. 

La turba degli Dei filvettri a gara 
Nella cucina lì affaccenda in fretta; , 
E, come l’ufo, agli ofpiri prepara 
L’Egiziana pozione eletta. 

Che fdrajati fu i morbidi fof^, 

Bfvon pippando i barbari Bafsà. 
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XXX. 

Chi di lor nel fornello, atto a tal ufo 
Fa foco, e foffia nel carbone ardente; 

E chi nel cavo rame il caffè chiufo 
Volge intorno abbroftendo, infin che fente 
' Mifto col fumo il grato odor diflfufo , 

E de’ granelli il crepitar frequente; 

Dal foco allora il toglie, e il gitta fuore 
Yeffito a bruno di nove! colore. 

XXXI. 

Altri in ordigno addentellato il trita, 

E polvere ne trae minuta, e molle; 

Altri r occhio , e la man pronta , e fpedita 
Sul vafo tien, che gorgogliando bolle. 

Fin fopra 1’ orlo in un momento ufeita 
L’occhiuta fpuma pel calor s’cftolle; 

Ma poi lafcia il liquor purgato, e mondo 
L’impura feccia, che ricade al fondo. 

XXXII. 

L’opra è compiuta; e fu la menfa è prefta 
Già la bevanda in porcellana fina. 

Silvio il zuccaro infonde, e deliro apprdia 
Le colorate tazze della Cina; 

Indi colma, e fumante or quella, or quella 
Con gentil atto a ognun porge, e deftina. 
Guftanla a forfi; e la bevanda amara 
Pofeia corregge il rofoil di Zara. 

Ma 
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Ma impaiienti di maggior dimora 

I Giovanetti ornai balzano in piedi: 

E, coin'è il genio lor, tutti ad un'or» 

Chi fuor, chi dentro dilliparfi redi. 

Quedo faglie le fcale , e tutte efplor» 

' ‘ Dell’alto albergo le fecrete fedi; 

Quello corre fui prato; e in ogni loco 
Ognun sfida compagni a qualche gioco. ] 

XXXIV. 

Altri fovra diftefo, e verde panno, 

Che una tavola egual copre, e nafcondc. 

Con lunghi magli percotendo vanno 
Palle d’avorio candide, c rotonde. 

L’un l’altro incalza; c nei fori, che ftanno 
Con ordin podi agli angoli, e alle fponde. 
Mentre la palla odil cacciar procura. 

Con l'occhio il colpe, e con la man mifura. 

XXXV. 

Altri, con altro gioco, in altra parte 
Sette vedi gittar globi di legno. 

II fettimo minor tratto fenz’arte 
Ai^feguaci precorre, e nota il iègnct^. 

In due la turba fi divide, e parte 
Contrarie fchiere con odil difegno. 

Chi al primo globo apprefia# ha maggior gletia}* 
£ al doo-dccimo punto è la vittoria. 


Ma Silvio, e Tirsi a più gentil battaglia 
Arman la delira d’ inarcato arnefe : < 

Racchetta è detto; e d’ intrecciate a maglia 
Corde è telTuto eUlliche, e ben tefe. 

Con quello un lieve fovero qual paglia 
Van pcrcotendo con alterne offefe: 

Pennuto è il legno ; e con lìcuro volo 
S’aggira. in aria, e mai non tocca il fuolo, 

XXXVII. 

Ein fermi col piè con l’ occhio intenti 
Movonlì ad arte inlidioG alTalti; 

E avvicendano i colpii or piefti, or lenti. 
Or a delira, or a manca; or baffi, or alti. 
Bacco, e Pan, tra gli Dei che lon prefenti,' 
Van matti dal piacere, e fpiccan falti. 

Gli altri llan cheti; e il lor favor divifo 
Tra la Coppia gentile, han pioto il Tifo. 

XXXVIII. 

Par l’ inquieto fovero egli fteflo 

Volar tra i due Canon con proprio moto; 
E or a quello, or a quel non per impreflb 
Colpo piegar , ma per illinto ignoto . 

Da ognun di lor parte, e ritorna; e fpeflb,' 
Per incanto, cred’io, llupido, c immoto 
*In aria il volo tremolo fofpende, 

£ a. qual dei du< li volga incerto pende . .. 



.Tal Cagnolin vid’io la nota voce 

Dubbio feguir di due padron, ch’egli ama. 
Che mentre all’un di lor corre veloce. 

Ode il fifchio dell’ altro, che lo chiama. 
Fermali allor; ambo rimira, e il cuocic 
Di'dividerfi a ognun contraria brama; 

Latra pieiofo a quella parte, e a quella; 
Corre ad entrambi, e preflb alcun non retta, 

XL. 

Ma tregua ai giochi ornai . Concorde ittint® 
Altrove invita il nobile drappello; 

E il vicin Lago, onde l’albergo è cinto. 
Offre ai lieti Garzon piacer novello: 

Su l’onda algofa, a una catena avvinto, 
Mobil galleggia un piccolo battello: 

Al margin giace; e con ficuro patto 
Per marmorei gradin fi feende al batto. . ‘ 

XLI. 

Kon sì aflbllata al pallido Acheronte, 

Dal desio tratta dell’oppotta riva. 

Entro lagnerà barca di Caronte 
Correr la turba fuol di vita priva ; 

Come con voglie impazienti, e pronte. 

L’un l’altro urtando, al margine fi ftiva 
Lo ftuol de’ Giovanetti defiofo 
Di gir vagando per lo ttagno ondofo. 
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Già pieno è il legno: e’ può capirli a ftento; 

E rotto il pefo cigolando geme. 

Lo fchifo Aminta timorofo, c lento 
Col remo avanza, e contro al fondo preme; 

Gli altri con efca lo fquammofo armento 
Chiamano a galla, e d‘ afferrarlo han fpeme. 

Ma che vegg’io? Qual mano afcofa il legno (i) 
Piega con urto , e tenu rio difegno ì 

XLIIL 

Ah! fuggi prello, e le fQfpette fponde 

Lafcia, che tu fei cerco, o Silvio mio. 

Forfè, chi fa? l’algofo flutto afconde 
Qualche rapace anch'egli o Moftro, o Dio. 
D’Ercol delizia. Ila garzon nell' onde 
Traffer le afcofe Deità d'un rio, 5^- 

Ila, gridava Ercol dolente; e ai gridi» 

Ila, pietofi rifpondeano i lidi. 

XLIV. 

• 

Or vieni: obliqui del volubil giorno. 

Troppo ?hil pretti al desìo4 piegano i rai; 

E Fileno quà, e là feorrendo intorno. 

Grida, che tempo ò di partire ornai. 

Non io lento farò: teco al ritorno 
' Me pur compagno ne'mieivcrfi avrai: 

Ma 'perchè poffa galoppar con brio. 

Dò alla mia mufa un pò di biada anch’io.' 

AN- 
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ANNOTAZIONI. 


(l) Sua EcetlltHM il Si^. Alvi/t Pifani nehìU Vtnttt , di 
cui f«» yJ accenna il matto genio alla Caccia . Tacefi fu 
le fue lodi; che il voler dirne oihligherebhe il Poeta » 
troppo lungo epifodio, 

(i) Sen ì immaginario il pericolo torfo di travolgere i 
pitciol Battello, 




CAK> 
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C A Nf 0 T E R Z 0. ^ 


i . . » 


I. 

o Tu, del giorno conduttier celcfle^ 

Cadente Sol, che dall’eterea sfera 
Le ruote al mar piegando agili e prede 
Cedi il ciclo in governo all’ ombra nera; 

Tu, che dal Gange cftremò alto fu qucfte 
Terre paffando ai regni, della fera. 

Già il tuo corfo compiefti, e tutto a fond* 
Mifurafti con l’occhio il baffo Mondo; 

II. 

Fra gl’infiniti popoli, e divcrfi 

D’abito, di coftumc, e di linguaggio,' 

Che in borghi, in ville, ed in Città difperfi 
Tutti a te fcopre il tuo diurno raggio, 

E in tante cute variamente immerfi, 

Conteraplalli dal cicl nel tuo paffaggio. 

Dimmi, o Sole, quai fur, che più contenti 
Paffar di quello dì l’ ore , c i momenti ? 

Su 

ì ■ 

« 
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Sa l’orizzonte la ferena faccia 

Alzafti appena dall’ Eoa marina ^ 

^ E quali veltri, che anelanti in caccia 
Seguono al noto odor pteda vicina. 
Mille avrai villo de’ mortali in traccia 
Gir del diletto, ove il lor genio Inchina. 
Ma quanta turba, oimè, per cieco cnore 
Dove cerca il Piacer, trova il .dolore? . 

IV. 


So, che di vario gioco al dubbio Marte 
Speme di lucro lulìngando invita, 

E al credulo Desio le pinte carte 
E monti d’or fu i tavoglieri addita.' 

Ma poi con la Fortuna il Piacere parte; 
£ fu la faccia pallida, e fmarrita 
Del fofeo giocator .tacito fpunta 
Il Furor bieco , e l’ Avarizia fmunta . 


V. 

So, che ai Teatri feducente Incanto 
Molli, a picghevol cor delizie fpira; 

E mille incauti da femmineo canto , . 
Pendono al fuono d’armoniofa lira.. 

Per gli aurei palchi Amor profano intanto 
Con la licenza, e il Giubbilo fì aggira. 
Ma poi dallo fpettacolo notturno , 

Gli accompagna il Rimorfo taciturno. ^ 

N 



So I che le adorne luminofe fate 

Nobile ftuolo daoMtor frequenta. 

Ma qu\ rinvidia critica t’affale; • 

La Gelosìa gli fguardi boi commenta; 
Sonmcchiofa sbadiglia , e per le fcale ’ 

Or figlie, or feende Sazietà feontenta; 

E al talfo Riib il loco, ed alla Noja 
Cede, e cbiamau invan fugge la Gioja» 

VII. 

Cede il loco la Gioja, e il prefto volo 
Ritorc<g||tjLnte a più tranquilla fede; 

E del vBo nemica , alberga folo 
Dove Innocenia fempKce ridede. 

Quindi fra oneiìo giovinetto ituolo 
Scherzar compagna per lo più fi redo. 
Ahi ! feco porta ogni nojofa* cura , 
Sempre innocente men, l'otà matura. 

V I I I. 

.Tempo forfè verrà , Giovani eroi , 

Che a più largo teatro H Mondo afpettaì 
Tempo, dico, verrà, che alcun di voi. 
Cui troppo amor di libertade alletta; 

Se mai tal volta tra i piaceri Tuoi 
Quella chiami al penficr vita foggetta. 
Forfè i diletti Amplici, e innocenti 
Di quefio giorao eoa dolor rammenti. 
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Ma dove il non piacevole penfiere 

Per troppo caldo immaginar travia? 

Dal fofco, ove inoltrò, non fno fentiero 
Torni la iloria a più fiorita via: 

£ richianundo il vago llil primiera. 

Del rifo amica, la gentil Talla 

Gli ufati fcherzi, e il lieto fuon di prima. 

Renda .di quovo alla feftevol rima . . . 

X. 

Già con le felle in doflb i buon Giumenti, 

Di fien fiitolli , e faporofo grano , 

Fuor* della fialla contro voglia, e lenti 
Ufclano, tratti per le briglie a mano; 

Ma poi fui prato di partir contenti 
Scotean le orecchie, e per l’erbofo piano 
$altellavan quà e là , del lor foggiorno 
L*orme lafciando, e i monumenti intorno. 

XI. 

Quand’ecco il buon Filen, che Tore conta, 

£ in mano* attento l’orologio tiene , 

La turba aduna, che vivace, • pronta. 

Le lunghe ${ierze efercitando, viene. 

£cco ciafcun fu l’Àfino rimonta, 

£ il cammin piega alle Felfinee arene: ^ 

Ma il piccol loco abbandonando gira 
Il guardo, addietro , e nel partir fofpira. 

N a Addio; 

i 

I ■ 
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Addio, {lama felice, almo foggiornoj < •••' • 
Sì nobii turba ad albergare eletto. ' 
Superbo meno pel gran Giove un giorno 
Di Bauci, e Filemon fu Tumil tetto. 

Ben de giovani Eroi , che lieto , e adorno 
Oggi ti fer del lor fovrano afpetto. 

Al Paffagger potrai per tuo decoro 
Scritti i nonai-mollrar in marmi, ed ero. 

XIII. 

De’ cibi intanto il naturai calore, ^ 

Che in bianco chilo li trasforma , e affina 
Nuovi fpirti fpremea , nuovo vigore 
Dalla cocente lìomacal fucina; 

£ il fumofo di Bacco almo liquore, 

Di Tofea figlio, e Gallica collina. 

Dolce ferpendo, i Giovanetti empia 
Di non intefa felita allegrìa. 

XIV. 

Un certo a tutti lor foco improvvifo 
Brilla negli occhi tremoli, e fereni.' 

Che d'eiìro accende il colorito =vifo,'- 
E gli atti avviva d’allegreiia pieni. 
Mille, fveglianti un innocente rifo, 
Nafeon fui labbro arguti fcherzi ameni; 

£ d’un confufo cicalio fefiivo 

Fan paHando echeggiar l’aere giulivo. - 
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XV. 

Così, quando maggior dai monti cade 

L’ombra,; che al Tonno gli augelletti guida, 
Prcflb i ruttici alberghi, e per le ttrade 
Stuol di loquaci patteri fi annida; 

£ degli acquofi falci in fu le rade 
Frafche,. e^fu i faggi fvolaizando grida , 

E al nido ufato tra le amiche fronde 
Con. infinito pifpilar s’afconde. 

XVI. 

Non altrimcnte tripudiare udrcfte 

DoTunque paffa il giovinetto Coro. 

Su la porta a veder corrono prette 
Le Villanelle, e lafciano il lavoro; 

E dei Ganoni la dorata vette 
Mottran col dito ai figlioletti loro , 

Che il roxio feltro rifpettofi , e chini 
Yraggon dagl’irti polverofi crini. 

xvn. 

Patta la turba i e dietro lei fu l’ orme 

Patta fcguace l’ allcgrezia , e il gioco . 

Varie nafcon vicende, e multiforme 
Serie di ttrani cafi in ogni loco . 

Il Tempre ameno Tirino non dorme, 
Che nelle vene giovanili ha il foco; 

Attuto infidia , ed il fentiero impaccia , 

S tra quefto, e tra quel l’ Afino caccia. 

N I 


\ 
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Caccia r Afino in meno, «d uno afferra'' 

Pel bVacdo sì , che fu l’ atticn traballa : 

Un altro quafi fa cader per terra, 

Urtandolo al palTar ton una fpalla: 

Poi toma indietro, e a rinnom la goérra 
Tenta nuovo difegno, e non gli falla , ‘ .. 
Poiché ogni volta, -che un Sohnam' giunge , • 
Con verga il batte, trdi fopplatto 41 punge.» 


XtX. 

S' adonabrano le befiie , é tutte ih fiotta 

Corrono a Alti, Ove il tirttw le porta; - . 

Quello perde una ilaflh , e quello ha rotta ' - 
La briglia , e grida con la faccia fmorta. / -■ 
Tutti quà, c là fu P Alino» «he tratta, ... 
Con la perfona vaciUantè, e Aorta. i- 1 
Ora da quella parte, ora da quella ■ 1 . 

Piegaro alterni', e mal Scuri in fWla,' • .U 

, XX. 

Come allor, che' fu i torbidi, e fpu«Mti . ' ' 

Flutti s’acthcta il procdlofo fiato . 

Non però pofan Tonde, e come avanti 
Dura l'impeto aheor del mar turbKO, 

E delle navi inllabili''i e Ondeggianci . ' - • -f 
Or al lìnillro, ed or 11 deftro iato '> 

Vedi gli altilEmi alberi lontano' . . i . 

Gir dondolando fu Tondolb piano. 

Ma 
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Ma non però finor Titiko ottiene 

Che alcun giù balzi, e nella polve cada; 

Che quantunquè vacilli, ognun fi tiene 
Però fui baila, « a raflbdarfi bada. 

Ma troppo, è ver , che in un fol punto avviene 
Ciò che fia appena, che in un anno accada» 

' Ah! Morso Olio, dunque a te fol la rea 
Sorte un tal colpo riferbar dovea? 

XXII. 

Or tu , Mufa gentil , la cetra aurata 
A più vivace, e lieto fuono delta; 

£ in quella parte, non a^SiL-yio ingrata, 

Che del Cauto leggiadro ultiqia reàa. 
L’innocente caduta, e T onorata, ■ 

Pi^na di Morso a celebrar t’apprefias 
Onde del fatto illuftre. eterna ftoria 
Serbi ai futuri fccoli mcnaoria , ' ^ 

XXIII. 

Dillinto in quello lluol Morso appariva 
In ben cotnpofio , ed elegante arnefe; 

Ma cotne incerto , e timido veniva , 

Strette il ginocchio area, le ga^nbe fiefe; 

£ ogni fafib fchivando , ed Qg<)t tiva , 

Ben fermo fi tenea fu le difefe; 

Che rotondetto di perfona, e groflb 
Avea paura di Poppare un folTo. 


Les^ 



lOO 


■“ t 

XXIV. 

Lento dunque aflfrettava il Aio viaggio ' 

Alla difcreiion del buon ronzino; 

E fenza guardar mai olmo, nè faggio, 

Stava raccolto in fe col capo chino: 

Or volle il cafo, che nel Tuo paSaggio 
Da un campo il vide un Satiro vicino. 

Che un grappol d'uva non maturo ancora 
Stava fpiccando da una vite allora. 

XXV. - 

Villo il Garzon, non potè ftar a fegno 

£ gli fe dietro motteggiando un ghigno; 

- E meditando in'cor nuovo dìfegno, . ■ 

Corfe a una fiepe il- Satiro maligno ; 

Indi compollo con fagace ingegno 
Di fpine unite infiem pungente ordigno 
Sotto la coda al Scmarello il mife: 

Poi fatto il colpo, ritiroiS, e rife. 

. XXVI. 

Punta in sì viva,- e delicata parte, 

Spiccò la belila sì terribil falto, 

Ch'io non ricordo averne letto in cartt» 

O villo, o udito alcun più lungo, ed alto; 

Ma pur fortuna, o foffe ingegno ed arte. 

Morso non ceffe nel primiero affalto; 

E con le mani, c con le gambe ftrette 
Così ben t'ajùtò, die in fella flette. - 

Ma 
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Ma come avelTc il povero Giumento 

1 diavoli nel corpo tutti quanti, . . : . . . 
Non ce(Ta;'e pien di fmania, e di fpavent* 
Volgeii intoma", e non vuol gire avanti. 

Alxa di 'dietro, e J\ra calci' al vento, •; 
Spelli fparando crepiti fonanti; 

E mctteodo la teda fra le gambe ' >• " 

Fa mille fcherzi,.c. capriole drambe. - - i r- 

Xi.VlII. 

Fermali ognuno a riguardar la zuffa," - 
Nè bocca v’è, che-hon' efclarai, e rida. 

L’ Afino, ed il Garzon fi torce, e sbuffa, 

E fi fa calda la piacevol sfida . - - ' 

L’tfìt fconcia i ricci, e l’altro il pelo arruffa 
L* Afino raglia, e il Cavaliero grida; - 
Quelli llar feda, e quel gittar pretende; •; 
Marte è dubbiofo, e -la vittoria pende. 

XXIX.' 

Ma come quercia, i’ionor del bofco ombrofo, ' ■ 
Se fcure allalga' le radici immote , 

Ai, nùmerofi. colpi il tronco annofo 
Trema da prima, e l'alta cima fcuote; 

Poi dopo lungo vacillar dubbiofo , . 
Alfin mina, e il duro fuol percuote. 

La cupa valle, il vicin colle, e il piano 
Ai gridi echeggia dello fiuol villano. 



Tal non reggendo all’impeto, che il caccia* 

Ufata Mopio invan reftrcma poffa, 

D' animo cadde , e, impallidito in faccia 
Air urto ceffe alfio di fiera fco0a . 

Con gambe aliate, e con aperte braccia* 
Nell’ diremo periglio il capo, c l’offa 
Raccomandando a qualche amica ftella* . 

V, Non fede nò, precipitò di Ièlla. 

XXXI- - 

Cadde, e fui duro polverofo piano 

Lo fiampo impreffe della fua caduta. . 

Un lieto grido all’ accidente ftrano ' j 
Alzò la turba de’ compagni arguta 
L’ Afino ancb' effe , a cui con pronta mano 
Tolfe il Satiro allor la punta acuta, 

Il mufo torfe di pictade accefo,. 

£ guardò filo il Cavalier diftefo. 

XXXII. 

D A M o N s intanto dal Somaro feende i 
E a dargli ajuto prcftamentc vola; 

E a lui, che il volto per vergpgna accende^ 
E fta confufo fenza dir parola , 

Or via, difs’egli, qual pazzia ti prende; 
Piglia coraggio, e il tuo dolor conlblar 
Cadono le Città , cadono i Regni , 

*, £ l’uomo di cader par che fi fdegni. 
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DilTe ; e di nuovo a rimontar l' aitai 

Ed al breve cammin pur lo conforta. • 

'Ma già la notte, fuor del mare ufcita,' 

Il Mondo copre d* ombra umida, e fmorta. 

Ecco già prelTo il termine fi addita; 

Eccoli falvi ornai giunti alla Porrà. 

Smontano i Canon lieti; e dai Crociar! 

Mezzo morti fi partono i Somari . 

XXXIV. 

Io pur fo fin ; che dall' efiranio Canto 

Già mi richiama la notturna Scena; ' 

E a me il pietofo Mslssinbo intanto (i) 
Moftra del Padre la fervil catena. 

Addio, Silvio gentil. Paga del vanto. 

Che ha dal tuo nome, la filveftre avena 
A un falce appendo , ed a maggior concento 
Sveglio fui plettro il tragico lamento. 

I L 


' ANNOTAZIONE. 


(t) Melefindo ì V Erot dtU’ dcctnnatd Tr4f , tht bd 
P‘>' la libir azioni di 'Balduttu II., Ei di Gir^» 
/allumi, i frigioniiro di Balzai T«r*f A# di Parfi, 
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ARGOMENTO. 


2 ) 


Opo la couquìjla dì Gerufalemmt^ e il' ri» 
fìalftlimentó di quel Regno nella prima Crocia- 
ta dell' anno lopp) al fantofo Goffredo ^ che ne 
fu il Primo Kr, P un dopo P altro in breve tem* 
po fucceffero Balduina /. e IL di quejlo nome , 
Fh qoeff ultimo celebre per vittorie ottenute con- 
tro dei Turchi ; ma in un fatto d* arme forpre- 
ft egli ftejio da un certo Balzac Re de' Parti^ 
fu condotto prigione in un Camello prejjo' V Eu- 
. frate i dove fitte anni fu ritenuto, Trafiorfo lun-t 
go fpaZiio^ il Principe Melefindo^ tenero figlio 
dì Balduino^ e guerrier coraggiofo fino all' ardi- 
re ^ impedito prima in altre guerre ^ moffe final- 
mente l'Efercìto a difefa del Padre. Ad incon- 
trarlo ufi) in campo Seiimo Figlio di Balzacy 
Principe Turco ^ ejìo pure di religioni'^ e di no- 
me ^ ma di un carattere da quello del Padre di- 
verfo afiai.' Animato egli per indole dalV amor 
della Gloria^ e della Virtù ^ e divenuto per in- 
> ' eli- 


■ .'‘re., ^ 

■ A , 

---t w / 

i ■ •; • / 
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clìttAZÌone , e per gratitudine amico di Mele/ìnr 
do^ entra con efio in una Eroica gnra dì ge- 
tterofita^ che pofìa in entrambi a* più duri cimen- 
tì, /piega in tutto il fuo hme^ P amore dì due 
la fedeltà di due amici , e la virtù di due 
Frincipi. Comey e a qual fine riufcij/e P intra- 
prefo difegno di Melefindo y la prefente Trage- 
dia inerendo alla Storia y quanto almeno alla fi- 
nanza del fatto y rapprefentay e defcrive; nè 
qui vuolfi accennarty per non cogliere colla fi- 
fpenfione P inter efie y e il piacere della forprefa . 

Quanto alP altre notizie y alla maggiore in- 
telligenza opportune , P autore intrecciandole 
alP azione medefima , fi è creduto in obligo di 
rifparmiare a chi la legga y o P afcolti la necef 
fità y e la noja di una poco letta y e rare vot- 
te leggibile prefazione . 
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INTERLOCUTORI. 


9ALZAC, Torco Re de* Parti. 

BALDUINO II. Re di Gerufaleniine) prìgio* 
niero di Balzac. 

MELESINDO Figlio di Balduino. 

SELIMO, Figlio di Balzac* 

NARSETE, Miniftro, e colfidente di Balzae 
OSMANE, Uffizìale. 

GUARDIE. 


Lm Seentt è nella Keigìa di Balzac» 
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ATTO PRIMO. 

S C E N A I. 

SMlaac t Narftttt t Guérdit, 


BaU. D Al fao Career fì guidi a quelle dante 
Il Re Crifiiano: e quando Ofman ritorni 
Dal vicin Campo, a cui per cenno mio, 

Efplorator della Battaglia ei moflc . 

Abbia pronto l’ingrelTo. Ecco, Narfete 
Il di fatai, cui la vendetta , mia , 

O la mia morte renderan famofo. 

Già il Re fuDcrbo Baldovin , ficuro 
Nel foccorfo del Figlio oggi confida , 

Frangere i duri ceppi , in cui fette anni 
Volfero già . mio prigioniero ei geme . 

Non lungi full* Eufrate in quedo punto 
Arde la fiera pugna, ed oggi in Siria' 

Decide il mio deftin del Turco Impero . 

Ma le dubbieaze dell’incerto evento 
Non fan dubbio il mio cor ( qualunque ei Ha \ 
Lieto, o infaufto per me, voglio, che torni 
Però fempre funedo a’ miei nemici . 

E Melelìndo quel terror dell' Ada, 

Queir.Eroc formidabile, che tante 

O t Cui- 
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Guida a fciogliere il Padre" armate Schiere 
Forfè chi fai nella prigion paterna 
Trovar potrebbe anch'ei le fue catene 
. Che fc, o per fone, o per valor prevale. 

Se il Cicl nemico all’Ottomana gloria 
Si dichiari per lui; compiuto almeno 
Non farà il fuo trionfo; e in quelle mura. 
Forfè più che non io la mia fconfitta; ' 
Farò piangere a lui la fua Vittoria,, 

11 Padre è in mìo poter. 
lX*rf. Troppo , perdona , 

Troppo mio Re, con quello dubbio oltraggi 
n valor Turco, ed il pemico onori. 

A vincer uG i Partici Guerrieri 
Non dan luogo a temer; e l’oGil Turba 
Il fulminar non pur, naa volta in fuga 
Non folterrà delle noGre armi un lampo. 
Vedrai, Signor, vedrai tornar fra poco , 
Cìnto di nuovo alloro il Figlio tuo 
Seiimo vincìtor; e Gretto in ferri 
Dietro al fuo Carro MeleGndo iGelTo 
Compier le fue vendette, e il fuo Trionfo. 
Già non è queGa la Vittoria prima , 

Onde il tuo Figlio generofo è refo 
' Terribile à’ nemici. Il fanno a prova 
S’ei Taglia in armi, del fuo braccio i colpi 
Ricordan anco, e del lor fangue fono 
Tinti i lor petti ancor , e la fua fpada . 

Conofeo il fuo valor, e veggio quanto 
Pofla fperame un giorno il Regno mio . . 
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Forfè la gloria fi rifcrba a lui . 

Di ritogliere al Gallo ufurpatore 
La sì- vilmente a’ noftri di perduta 
Gcrufalemme; e di fnidar dall’ Alia 
Roffor de’ Turchi, le Criftianc Schiere. 

Molto fpcro da lui . Cosi pur foflc 
Tutto in' lui pari il Aio valor. 

Karf. Potrìa 

Forfè r invidia più maligna , e fcaltra 

I fuoi prcgj ofctirar.^ Qual colpa in quefie 
Figlio degno di te dannar potrefti? 

MaU. La foverchia virtù. Troppo il feduce 
Un fjlfo amor di gloria, e un male intefo 
Carattere d’onor, che all’ alme grandi 
Col vii legame di dover, di fede 
Speflb è d’inciampo a vantaggiofe imprefe. 

Che fede? Che dover? Barbari nomi 
A un anima Ottomana. Inganno, e>forza 
Fuf l’Armi fole, per cui nacque, e crebbe 
La Religion non men, che il Turco Impero. 
Violare i fatti , ove il ferbargli nuoce , . 

Ufar la frode ove il valor non giunge : ' • 

Eccoti i fenfi miei; che invan tentai ' . . 

Anche al Figlio ifpirar. Eppur Narfcte, . 

II deggio dir? Queir indole onorata', • 

Queir anima fedel, quel cor leale, ;r.;. . . 

Quella fielTa -virtù, che in lai condanno, ' 
Trionfa fuLmio cor; e uniti infieme ■ 

Metto i «natura , doppiamente caro ' . 

Rcndonmi un Figlio, in cui mal grado mio 

03 ^ Amo 
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ATTO 

Amo in un col mio fanguCsi non miei fcnfi. 

E quello cor, che fra le ftragi nacque 
Di iangue fi nodrì, che in quello giorno. 

Sacro alla Guerra , ed al furor dovrebbe 
Sol vendetta fpirar contro i Nemici,. 

Indebolito dal Paterno amore 

Debbe fra gli odj fuoi tremar fui Figlio. 

Karf. Quanto 'ci merta il tuo amor, tanto è di queiU 
Vani'fpaventi tuoi .Seli mo indegno . 

Noi niego, è ver, flrani gli eventi, e fempre 
Son della Guerra le vicende incerte. 

Ma fe il valor non 1’ afficura appieno 
D'un figlio generofo, ogni timore 
Sgombrar dovrebbe il non lontan foccorfo. 

Che a te di Perfia il gran Monarca invia. 

Già breve fpatio ornai da noi divide 
L’ Efcrcito • che avanza , ed oggi forfè 
Spuntar vedrem le collegate infegne. ■ , 

In ogni evento, alle tue Schiere, e ^ Figlio 
Aperte ognor della Città le porte 
Offron ficuro, afilo . . • • ^ 

E a che varrebbe . ; . . \ 

L’aperto afilo, ed il Perfian foccorfo, 

Se un fatai colpo d’ inimica definì . 

Mei diften^e fui campo? Io troppo forfè 
M'abbandono al timor ma qual trionfo 
Per Mclcfindo , che fuperbo vanti. 

D’aver fatto tremar il Re de’.Parti?- 
Cara però vc^o^ che in oggi ei compri ^ 

Codéfta Gloria ,. e col fuo fangue paghi , 

. . ' O con 
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O con, quello del Padre i miei timori. 
ifdr/. Ecco, che apprcfla Baldovin. 

• • . I 

w. ....SCENA IL. 

.. ^ BaiJtvÌHé i/H4tutatt, t ditti, 

T ) ‘ ■ .... 

Accorta 

Re di Gcrufalemme; e a certa fpcme 
' Il magnanimo cor confola .ornai 
Di Scettro , e libertà • Tra brevi iftand 
Trìonfator della mie Schiere., tinta » 

Del loro fangue la Reai corona < 

Porterà Melefmdo in querta Reggia 
Al liberato Genitore in dono. 

Stolta luiìnga I £ qual follia v’accieca 
Anime vili, e a provocare in Guerra 
L'armi de’ Parti, e l’invincibil Balzac? 

Qual così ftolto di perir desìo 
Lungij vi guida . dalle Patrie vofire , 

In querte fpiagge.a ricercar la morte? 

Ma s’ affrettino pur; muovali all' armi 
L'Europa tutta, c cento Schiere ,.q cento 
Faccian.fu mille navi a noi tragiuo. 

Sarà mìa cura il ritrovar per, tutti - , T 

Qui ne’ campi dell’Afia i Iqr .fepo.lcri ; 

Che fe il frapporto mar,. fé lo fpavento 
Li fa già lenti nell’ illurtre imprefa , 

Nei Regni lor , nelle natie contrada . \ 

O 4 M’afpet- 
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M’afpettino fra poco. AndroTvi Ìo fteflo» 

£ a quei Popoli fcbiavl, ai Re Criftiani 
Porterò le catene. Arme frattanto 
Preparino, e Guerrier, che udranno in breTS 
Fra le trombe nitrir nei campi loro 
Turchi , deftrieri , e le Provincie, c i Regni 
Fumar vedran d’ Afiatiche faville. 

Mald. Senfi degni di te! Gran prova in vero 
D’un illufire valor con tanto fefto 
Un nemico infuìtar di ceppi avvinto! 

Quello valor, quelle, che al vento fpargi 
Impunemente minacciofe voci, 

Ufar dovevi 'allor , -che in campo aperto 
Sotto le Mura d' Antiochia, e predo 
Gerufalemme di mia lancia fpelTo ^ 

Fuggir lo feontro , e impallidir ti vidi; 

Ma tu più cauto nel Marxial cimento 
Alla foga te ftelTo, ed alle infidie 
Fidalli allora, e i coraggiofi fenli 
Fuor di periglio in più ficuro loco - . 

Serbar volefti à minacciar fu i vinti. 

Un frodolento agguato, (e eh’ il potea 
Se non l’inganno?) tuo prigion mi refe,’ 

Ma ft più cinta del Rcgal diadema. 

Che a. me infulttndo in quello dì prometti. 
Non ho la fronte, un Reai fangue feorre 
Nelle mie vene, ed un Reai coraggio 
Anima quello cor . Non la corona 
Ma la fola virtù forma i Regnanti, 

Quindi a difpetto dell’orgoglio tuo' 

■ . ■ / - An 
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Anche fra le catene un Re fon io,' 

Tu fei col fcettrÓ un vii Tiranno in Trono. 
Quanto all’Europa, a cui fiamme, e catene 
Ofi già minacciar, viver ficura 
Può per ora, cred’io: molto d refia 
Qui' da vincere ancor, pria, che sì lungi 
Porti le tue Vittorie; e v’è nell’Afia 
Dtgli Europei talun, che potrà forfè 
Frapporre al tuo partir qualche dimora . 

Bdlx.. Schiavo fuperbo, c vii, tanto fra i ceppi 
Serbi d'orgoglio ancor; e a quello fegno 
• Può lufingarti un ombra di fperanza, , ' 
Che già sì ardito al tuo Signor ragipni ? 

Oggi 'il vedremo, fe il Rcal coraggio. 

Se quelli fenfi confervar faprai . .... , T 

Mifcro l fpera pur, confida in quello 
Figlio liberator , non éi, fe in Cielo' 

Si nafcondelTe, o nel profondo abilTo, ... ; 

Sfuggirà l’ira mìat.fugli occhi tuoi , 

Voglio, ch’ei verli in quefto giorno ei fielTo .< 
L’anima, c il fangue. 

SCENA .III. 

«. Ofman$, * ditti. ^ 

iBdlt.. l^Bben, che rechi Ofmane? 

O/m. D’infaulla Guerra, o Re, funefio annuntie, 
Mclefindo trionfa . 



r* * 


ai8 ATTO 

Bali. E il Figlio mio? 

O/m. Il tuo Piglio è Prigion. . * . . 

MaU. Stelle* die ntrri?' • ' 

O/a. Io giunli al Campoi che inoltrato ardca 
Il conflitto crudele D’anibc le parti 
Cadeau gl’ cftinti ; c quinci, c quindi molto ■ 
Sangue era fparfo; la Vittoria incerta 
Tra due campi ondeggiava, c a qual dovcfle . 
Dei due piegar non appariva ancora. 

Quando fubllmc fu deftricr, feroce 
Chiufo nell' arme minacciofo afpctto, 

Melefindo fi molTe . Un fulmin parve 
Che fcendcfl’c'fu noi 4 Non avvi usbergo,' 

Elmo, Signor, feudo non v'ha, che pofla 
Refiftcre a quel braccio ; ogni fuo colpo 
Porta una morte almen. Urta, rovefeia. 
Squarcia, trafigge, e in brevi iflanti un monte 
Alia di corpi uccifi : ognun , che il mira 
Trema da lungi, e ne pavenu il guardo 
E già vince il timor. Fuggono i noftri ' 
Da un fol cacciati : invan minaccia , invano ^ 
Vuol frenarli Seiimo : Ei fol fa fronte 
Air inimico, e portentofe prove .. 

Moftra d’alto valor; ma folo, c cinto 
Da un Efercito, alfm cede, ed. a preiio 
Di mille morti prigionier fi rende. 

De’noftri intanto le difperfe fchiere ^ , 
Raccolgonfi alle mura : a tergo preme , ' . ‘ 

E Incalaa il Vincitor; cinti fra poco 
Qui d’ affedio farem . 

B4IJ. 
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PRIMO. 

Bald. S' appresa, o Balzac, 

La conquida d'Europa: al gran tragitto 
Difponi ornai le vincitrici fchiere, 

, Che a quei Popoli fcbiavi il predo, arrivo 
Andrà del Padre ad annunciare intanto 
Carico di catene il tuo Seiimo. 

Salz. Si, ma tu prima per mia man trafitto 
Andrai fra l’ ombre ad afpcttar tuo Figlio, 
Tu, va Narfete, alle infeguite fquadre, 
-S’apran It porte; e in quella parte intanto. 
Che r Eufrate non copre, i muri ojt^jodi - 
Contra ogni sforzo d'inimico adìtlto . 

S'armino alla difefa. Oggi i Pertìani. 
Forfè.... Ma. giudo Cicli* che veggio io mai? 






S C E N A ' I V. 


. f. / 


Stlimt, t détti. 


' . i 'i 

. i l.- li"-. 
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T - ‘ ^ : ir; , t i- 

U Sdimortu qui? Ma che aartafti .. ;.j 
Tu dunque, Ofmane? > o i V 

Stlim. El didc il ver, pugnando , ir.uy.r-ì 
Sol contro tanti al numero fu forza . , ..j 

dedere alfin. ' ^ . ó ,'! , 

SaU. Ma qual propizio Nume 

Mi ti rende si todo?" ' . ; oro .i 

Stlim. 11 tuo nemico» ‘ • i ; • . ii-.-j ii'L' 

Nelle fuc tenie a Melcfindo. innanzi r’.; i 
1 
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10 gianfi appena, che il feroce afpetto 
Torbido per la .ftrage, e dall'accefo 
Sguardo fpirante ancor foco, e tcrro^'e 
Serenò in un momento; e Figlio, difle,' 

Del Re de’- Parti, il cui valor non meno,' 

Che la nota virtù rìfpetto , e ammiro ; 

Vanne a Balzac, e dì, che non di Regno 
Voglia mi fpinfe ambiziofa, o avara. 

Nè crudel fete di nemico fangue 

Contro lui in campo aperto. Anor di Figlio 

M' arma la 'delira , è il Genitor tradito . 

Ei di mio Padre, e mio prigion tu fiei, 

11 vicendevol cambio a lui proponi 
Di -te con Baldovin: vanne tu ilclTo 
La comon caufa a perorar col Padre, 

Qie fé poi r odio in lui può folo , e ford^ 

I Della natura alle pietofe voci 

Pace ricufa, e di vendetta è vago. 

Tu torna al Campo , in te ferbar degg’io 
Prence un oftaggio alla Patema vita. 

So, qual fia la tua fede; a lei confido . .< 
La libertù'del Padre, e il tuo ritorno. 

Vanne, oltre un ora il tuo deftin non tardi* 
Or eccomi a’ tuoi piè, Padre, qual vuoi. 
Libero, prigionier, da te dipende. 

94/«. £ qual dubbio, o Seiimo? Io dovrei dunque 
Sacrificare alla vendetta un 'Figlio 
Sì caro all’ amor mio? Nò, rcllar dei. 

Tu corri, Ofmane; i mici comandi reca '' 
Delle Porte ai Cuilodi, e loro intima. 
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Che al Figlio mio dalla Città fi vieti 
L’ ufeita al Campo : Io dalle vite loro 
Ragion ne chiederò. 

Stlim. Ma qnal comando? 

E perchè al campo ritornar degg’io. 

Signor, fc rendi a Melefindo il Padre? 

Mdlt. Rendere il Padre a Melefindo! un pegno 
Che m’afficura la Vittoria? Ed ofi 
Pur di pròporlo ? Ei fel vedrà in qual guifa 
Gliel renderò: Se h Città d’afledio 
Toilo non feioglie, io lo farò fra poco 
Dall'alto delle mura in faccia al Campo 
Svenar fugl' occhi fiioi, e il tronco capo 
Su le tefie volar delle fue fchiere. 

SCENA »T. 

Stlim», » Baldmu». 


Msld. P Rence udifii ? 

Stlim. Ah, Signor,... Guardie, (t) rifparmia 
Signor, la pena a un generofo Figlio 
D’arrofiSr per un Padre: i fenfi degni 
Del Re de’ Parti, fc approvar non pofib, 

Son Figlio, *e debbo al Gcnitor riPpetto. 

Ma non temer, che dell'onore a coiló 

• Cour-< 


(0 ttn»» dllt Guardit, che fi ritiriv». 
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Compri uno fcarapo indegno» c goda il frutta 
Della Paterna infedeltà Sciimo. 

Nò, che vii non fon io, nè fotto il Cielo 
Solo d’Europa la Virtù s’onora. 

S’ama anche altrove v o Baldovtn, la Gloria» 

E v’è nell’Afia, chi. ne intende il nome; 

A Melefindo io noi prornifi invano: 

Oggi per opra mia da’ lacci tuoi 
Tu farai fciolto, o periremo infieme; 

Bdld. Giovane Eroe , di miglior Padre degno » 

£ di fede miglior» ammiro i fenli 
Del tuo cor gcnerofo, e grato io fono. 

Ma quella giuria, che a tuo rifehio» e danno 
Il mio foccorfo a procurar t’invita 
Quella pur vuol, ch’io la ricufi: Io dunque 
Alla tua morte, o al tuo periglio almeno, 

10 de’ miei giorni debitor farei? 

Nè troppo ingrata renderci mercede. 

Prence» a quel ch’io ti debbo* A te nel corfo 
Del mio fervaggio d’imitar non piacque 

11 paterno rigor. Ami, oh memoria I 
Che eterna io ferberò; Come il porcili » 

Di mie catene allcvialli il pefo» 

SpelTo nelle fecrcte ore notturne 
Occulto al Padre con fembiante amico 

. Scender folevi nell’ofcuro fondo * 

Di mia prigion confolator pietofo, 

E la fventura d’un Monarca^oppreflb 
Del tuo conforto non ti parve indegna ; 

E le lagrime tue talvolta ottenne» 

Ba- 
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Bafti la tua pietà . Del mio deftin* ’ ' ' 
Lafeia la cura al del» ch’>io te d’un van* 
Dover difpenfo, che produr potrebbe 
Senza falvezza mia. la tua rovina. 

StUm. Ebben li mora, ma il dover li compia; 
Ma fi ferva all’ amor. Ah Padre... foffri 
Quello nome. Signor, che dal mio labro 
Un amorofo ifiìnto a forza efprime. ^ 

Io Melefindo adoro; il grido fparfo 
Già di Aie imprefe in Aio favore avea • 
Prevenuto il <nio cor, ma gl’ occhi mici 
Crebber l' idea troppo minor del vero 
Quel nobile fembiante, onde trafpira ~ . 

L’anima generofa^ e il cor Reale, 

Quel non mcn dolce, e maefiofo afpetto 
Tale ha full’ Alme altrui forza, e potere. 
Che cottringc ad amar '.‘Oggi «e pure 
Con quello incanto doppiamente ei vinfe, 
£ mentre il piede prigionìer mi fciolfe 
D’altra mi cinfe il cor dolce catena. 

Or quello amor 

BmU. a quello amor tu dei 

Serbarti dunque , e confolar 1’ Amico 
Del Paterno dellin. 

Selim. Ah mal conofei 

Il tuo Figlio, Signor, il Padre folo 
E’ il voto Aio, s’ei non acquilla il Padro 
Non afcolta ragion: io mai non vidi 
Un più tenero Figlio, e il Aio dolore 
Mi commolTc a pietà. Prega minaccia. 
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Di te fol parla, a ognun ti chiede, e giara - 't 
C he, o t’avrà falvo, o ne farà vendetta. 

Che eterna al Mondo, e memorabil duri, 

E poi teco morrà. Ma noi perdiamo I 
L’ore in querele, e contraftiamo inunto 
Inutilmente : il tempo ftringe , e ornai 
11 tcrmin fiffo al mio ritorno è feorfo. , 

Chi fa quai nuove in fen fmanie , e tumulti ; 
Gl’ecdu il mio lardar, e qual funeftó 
Prefagio ei tema, o mediti difegnol . 

Un fol momento può coBarci affai . 

D’ animo è duopo . Àndiam • Secondi il Cido , 
Ciò, che il dover m'ifpira, e l’amor mio. 


yìu« itW 4*t* frim» 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 

t 

Meltfindtt * Scuiitrt di Silimo, 

'Idtlef. £ Ntra fedel mia guida , e al tuo Seiimo 
Dì die un Guerrier l’attende. Afcondi cauto * 
Il mio nume a ciafcua (i) quella è la Reggia 
Quelle le mura fon, che in duri ceppi. 
Chiudono il Padre mio. Gente sleale 
Vii Tiranno infedeli così rifpondi . 

Agli inviti di pace, al dono amico 
D’ un Vindtorc ? mi fi tien l’ ollagglo 
Mi fi niega mio Padre! E che fi crede? 

Barbaro ! Io fin qui dentro , fe noi fai , 

Verrò a rapirlo io fiefib, e il trarrò illefo 
Di tua prigion fra mille fpade io folo : 

Ho core in fen, che bada.... Ecco Seiimo..... 

SCENA li. « . 

^ , Stlim» , t detto 

jidtlef. P Rene*, Amico, ravvili.... 

Silim. Ohimè traveggo, P ' .. O fei 


(lì Entra lo Studino 
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O fei tu Melelìndo? £ come, oh Dio! 

Come tu qui ? Per qual fcntier potetti 

Qua dentro penetrar? . . - . . > 

Fiotomi ad arte . . I 

PrelTo le Guardie Ambafciator di pace 
Pronto il varco m’aprirono, e alla Reggia 
. Mi fu poi guida il tuo Scudicr , che al Campo 
Mi fpedifti pur’ or. 

Silim- Cieli! £ non penfi. 

Che tu fei fra i nemici ì E qual difegno 
Ti conduce a perir, che far pretendi? 

Un Amico pregar, falvare un Padre, 

Deludere un Tiran, che? dovea forfè 
Lento, e in ozio aipettar con cuor tranquillo ' 
Ciò , che piace a un crudel difpor del Padre ? 
Dunque per quetto fol col ferro in mano. 

Sotto il pefo dell' armi, e incontro a mille 
Rifcbj di morte fra le ftragi , il Sangue 
Sareimi aperto a quefte mura il patto 
Perchè poi giunto vincitor doveffi 
Tremar dei vinti, e preparar materia 
Pria, che ai Trionfi miei, forfè al mio pianto? 

E al fin per frutto della mia Vittoria 
Da una barbara man vedermi offerto 
* Del Padre uccifo il tronco capo in dono ? 
Ch’altro potea fperar? Se un Re tiranno, 
Violator della fe, fpergiuro al Cielo ^ 

Tradifce i dritti miei, ragion non ode. 

Non conofee dover, pietà non.fente. 

Sforza la tua virtù, qual altro fcampo 

A pre- 
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A prcfervarc il Genitor tradito 
Rellava all’ amor mio? 

Stlim. L’opra, il coraggio. 

La fede d’un Amico. E che? sì poco 

Credi dunqut a Seiimo 

Ah Prence amato. 

Non diffido di te; nè quell’ oltraggio 
Metta la tua virtù; ma figlio io fono, 

Ma fi tratta del Padre, e un Figlio amanti 
Quand’è in periglio la patema vita 
Non confida, che in fc, ne può ficura 
Crederla mai, nè ripofar tranquillo 
Su le premure altrui. 

S$l'm. Sia: ma qual puoi 

Se mal ficura 1’ opra mia ti parve 
Sorte fperar miglior del tuo deftino ? 

Tutto è periglio, Melefindo , tutto 
Mi fpaventa per te . Se il Padre, ah renda 
Vano 1’ augurio il Cicli fc il Padre mio 
Ti giungclTe a feoprir, perdi te ftelTo, 

E liberando l’odio fuo dal freno 
Di più temerti, al fuo furore efponi, 

E privi il Genitor d’ ogni difefa . 
ìitlif. Troppo timido fei, troppo mq ftolto 
Fingi, Seltmo, figurando cftremo 
Un rifehio, a cui provvidi. E chi di voi 
Me fra mentite fpoglic, e in quello loco 
Ignoto a tutti ravvifar potrebbe? 

Ma un impoffibil fingi . E che ? fon io 
t Vinto perciò? Non rclla dunque a Baliad 

P z 
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Più da temer, nè più difcfa al Padre? 

Sotto le mura il Duce Alifo al campo -, • 
Prcfiede in nome mio, che fe tardaffe 
Oltre al tempo fognato, il mio ritorno 
Tolto all’aflalto ei moverìa le fchierc. 

Stlìm. E arrifchiar puoi fulla fperania incerta 

D’una tarda vendetta? ' 

idtUf. Ebben, Seiimo, 

Grande è il rifchio fcl vuoi . Ma pur l' ifteflb 
Degno è di me, degno d'un cor Reale, 

E d’ un tal Padre , e d’ un fuo figlio è degno 
Chi può fcguirn# alfin ? S’ io falvo il Padre , 
Avrà premio il periglio; e s’io noi falvo 
Avrà lode il tentafrlo • Ai dì futuri 
Del fatto illultrc almcn dell' amor mio 
PalTcrà la memoria, g alcun io fpero. 

Alcun farà, che la dolente iltoria 
Rammentando talora, il cafo acerbo, 

E la mia morte onorerà pictofo 

Forfè d’un fuò fofpiro, o d’un fuo pianto. 

Ma nò, non giova con augurio infaufto 
Turbar Timprefa e funeftarci invano. 

Stlìm. T’arrida, amico, il Ciel: fulla mia fede 
Ripofa intanto: ma fia meglio, penfo. 

Ch’io te prevenga a preparar del Padre 
L’ animo prima , e deviarne accorto . 

Ogni fpfpctto , che^ deftar potrebbe 
^ Forfè l’arrivo tuo, fe inafpettato 

Gli giungefle, e improvvifo; e ft qui meco 
Con forprefa fatai..., ma chi vegg’io?, 

’ . Oiir. 
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Oittiè, Bon fìam più in tempo: eccolo Ei itelTo.' 
Ti ricomponi, Melelindo, c volto 
Veni ai-tempi opportuno, ci detti tuoi- • ' 

Al finto grado a foflenere addatta. ■' 

SCENA III.. 

Bal^act Sarfettf t ditti, Gnaràiét 

■ ■ I 

Stl'im. Cj lungi, o Padre, opportuno, in traccia appunto 
Di to pur or volgeva i palS mici . 

Balz.- E qual cura , o mio Figlio ?... Ma chi è quello 
Sconofciuto Stranieri Farmi alle vedi ^ , 

Un de’ Nemici. E come dunque in quella 
Reggia inoltrò ? Chi l’ introduffe , e reco 
Perchè il trovo ? Chi. cerca?, 

Stlìm. Ei de' Nemici,,. , . 

Meflaggiero a te vien. •• 

Balz.. E a me li cela?-, . - ’ -i 

Silim. Ma, s’ci giunfc pur or: in quello loco ,, * ^ 

Io. lo trovai, dove inefpcrto a cafo ^ 

Ei s’aggirava , .pur d’ alcun cercando . ^ . 

Che a ic.il guidafle. . : . ^ (1 

SaU. Orbene, il Re, che chiedi 

Son’io Stranieri le tue domande adunque ^ 
Libero efponi . Quai preghiere , o patti 
Offre il tuo Melefindo , e a che t’ invia ? , 

Mtltf, I tuoi fcnlì a efplorar. Che penfi, o Balzaci 
Qual fecondi furor ? perchè non rendi ^ ^ 

P 3 Ortag-* 
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Olìaggio al Campo , e prigionier Seiimo , 

Su cui ragione Mele&ndo , e dritto 
Ha per legge di guerra? O quando piaccia 
Pur d’accettar la libertade ofiferta. 

Perchè , violata del propofto cambio 
La pattuita fe , (Iringono ancora 
11 piè di Balduin turche catene? 

Impaziente Melefuido afpetta 

Il Tuo ritorno. £ ben patria con Tarmi 

Della tradita fe, dei rotti patti 

' Chieder ragione, e vendicar T oltraggio. 

Qual da lui fcampo avrefti , e qual potrebbe 
Stuolo imbelle di vìnti in quelle mura 
Per timor clyufo al vincitor fdegnato 
Oppor difefa, ad impetrar mercede? 

Ma ei non vuol ciò , che potrebbe , affai 
Sparfo è di fangue offil: in lui Io fdegno 
Cede a penfier più miti; ed ogni fafto 
Depollo, oblia Tonte non pur; ma il primo 
Difcende a prieghi, e volontario’ offrendo 
La pace a’ vinti, in ricompenfa folo, 

O anche in dono fe il vuoi, domanda il Padre* 
Msìz. Generofa pietà ! Giuda richieda 

D’un Eroe vincitor. Scarfo a dir vero 
Compenfo ei chiede per sì larghe offerte. 

Per una vita, che mi lafcia in dono, 

E per un Regno , a cui rinunzia , e cede : 

A sì cortefei e liberal nemico 

Grato io ‘debbo un tonfiglio : a lui ritorna : • 

Dì, che Sciimo, e Baldovin non pcnfo 

Cc- 
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SECONDO.. 1 

Cedere a lui per or; dilli , che il campo 
D^lle mura allontani ; oppur del Padre 
Egli affretta il deftin. Quai della Guerra 
Sien le Leggi , io non cerco : Egli i fuoi dritti 
Segua, ch’io feguo il mio volere; e quanto 
Non temo il minacciar , tanto di pace 
Sprezzar l'offerto don. Quella l’ imbelle 
Stuolo dei vinti, per timor rinchiufo, 

Rifpofla rende al vincitor fdcgnato . ^ 

Mtlef. Troppo, Signor, l’ ingioile voci afcolti 
D’un crudel odio, che fatai potrebbe 
Effetti forfè, e configlicr funello. 
ialz. Ciò farà mio penfìer: tu de’ miei fenfi 
Che ad efplorar venifti: iftrutto affai 
Partir già puoi. 

MtUf. Ma perifa almeno .... 

Bali, £’ invano 

Sperar , eh’ io cangi ; e il piti garrir m’ irrita . 
MtUf. Or dunque afcolta, c fe giullizia, e fede 
Son per te nomi vani , almen ti mova 
D’un magnanimo ardir, d'un nuovo, eftraneo. 
Amor di' Piglio il luminofo efempio, 

A te, Signor, poiché dovuto il nieghi. 
Supplice chiede Meiefìndo il Padre , ' . . • 

Ed un cambio propone. Egli è che parla 
A le fui labbro mio. Vanne mi dilfe, 

E s’ altra via non s’apre, e ad altro prezzo 
Vender non vuol la libertà paterna, 

Offri a Balzac me llelfo, c fciolto il Padre 
Gravino il piede mio le fue Catene. 

P 4 



So che il cambio è itiegual, c veggio anch’i 
Che la paterna pre^iofa vita 
Non vagliono i miéi di; ma fe al compenlb 
La fua pietadc , c il mio dolor non giova , 
Ceda Bahac almeno a’fuoi vantaggi, 

Un fol momento bilanciar non debbe 
Qualunque è il voto'fuo. S’odio lo muove, 
E vendetta egli brama; ofiFro il mio petto 
Onde fua fete nel- mio fangue cftingua . , 

Se per timor dell’ armi noftre in ferri 
A fua difela Baldovin ritiene , . , .. 

Abbia in me fteflb un più ficuto pegno , 

E uno fcampo miglior da quella delira. 

Che prella, o tarda, s’armerebbe irau 
La morte, o i ferri a vendicar del Padre, 
Or che decidi o Re? Forfè i tuoi voti 
Vince, c forprende l’impcnfata olferta . 
Che pcnli irrefoluto, e qual configlio. 
Tacito volgi? Che rifpondi? 

laU. Intefi ... 

Per me rifponda Baldovin : la fcelta , 

Lafeio a lui’ di fua forte . Olà fi guidi , 
Guardie, a me il Prigionicr. 

Mtlef. Come! non debbe . 

Signor.... Perchè di sì gclofo alFare 
Giudice a noi lo chiami ? Ah non è quella 
Scelta da cuor paterno: ci troppo amante 
Di Mclefindo , c libcrtade , e vita 
A quello prcazo ricufar faprebbe. 

Bah. Non cercar oltre: me il fuo voto ancora 


SECONDO. 

Confultar giova. 

McUf. Io partir del>bo almeno , 

Onde libero ei< pofla , v 

Bali. E qual ragione; r r ir ■ ' 'l 

Ha di temer la tua prefenza , o quale ■ ' 

Tu d’evitar la fua? Nò reltar dei. , \ \ 

Eccolo ci già s’apprcfla . 'I. . . ■ 

Afr/f/1. Ah quale, incontro ! • ■ , . . 

Gran Dio feconda l’ innocente inganno . . , 

1 . i ^ • j ' * , » / 

S C,E N'A IV.'.,,:,.' 

, . .1 ) 
Delti , t Baldcvìno , che veggendo IdeUfind» ftrmctfi 
ahjttitnit di fondo del Teatro. 

Bald. VJ Itnè che.vcgg’io mai? fogno, od ^ queHo 
11 Figlio .mio? CieU...... • . > :;.i. 

Balz. Baldovin- ravvili <; i ..o.i t/.T 

Qucft’.eftranio guerricr.^ Saittu qual teca.. 'I 
Jdelij. Ambafeiator di Melefindo ; , :.i:: , c:r:j li 

BaU. Troppo •.> , zi ^ y,-.'... iCi 

Tua rifponder t’ affretti. Afcolu, e taci, . ' 
Ambafeiator di Melefindo ei .Viene . c;. 

A trattato di pace. Or di [di’ quale , •. i. . ... ’T 
Tenero. Figlio fei Padre felice^ . 

Poiché la forte, e di vittoria, -il- dritto 1 ;.'f 

Ti lafcia in mio poter, odi a qual prezzo . ° .* 
Compra lo feampo tuo. S’io te difcibljo.: ivi 
M’ offre in tua vece ptigionier fe fteflb;, : _ 

' '■ ■"* A co-* 
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A cosi grande, e sì magnanim’ atto 
; Io non m’ oppongo , e TeccAidando i moti 
D’un sì nobil amor, libero lafcio . . 

Il decidere a Te: tu qual ti piace ! • . 

Partito eleggi, io tua rifpofta ' attendo • * 
téli. Balzac , perchè mi tenti ì E quale afpetti 
Frutto, o piacer da un artifizio vano. 

Che mal nafeondi, e ch’io conofeo, e fprezzo? 
Folle, fe credi d’arvilirmi, e ch'io 
Ceda alle tue lufinghe, o in dono accetti 
Ciò, che i'oigoglio tuo, s’ufurpa a torto. 

Come ofar puoi di farmi offerta, e quale, 

Poiché ritieni in tuo poter Seiimo , 

Quale hai diritto tu fu. giorni miei. 

Onde tra il Figho, e me voler, ch’io fia 
Arbitro indegno d’una cruda fcelta. 

Che qualunque di noi condanni, o affbWa ' 
Sempre farebbe obbrobriofa, e ingiufta. 

Nò non fperar, che gli ufurpati invano 
Dritti , che vanti , e il genio tuo crudele , 

Il mio confenfo, e il mio gindicio approvi. - 
Or mi rivolgo a te, che qui vegg’io 
Nunzio di Melcfindo , e ben m’ è nuovo , •' 

Io lo confeffo, e l’animo dubbiofo 

Non men forprende la prefenza tua, > • .: .. 

Che la ftrana cagion, che a me ti guida: 

Un sì deboi difegno io' non fperai 
Certa dal Figlio ; e non credea , che cinto ■ - 
Da tante fchiere, ad un fuo cenno pronte. 
Miglior configlio non4covaflè 4 >oi, . , . . 

* u Che 


\ 


Digitized by Google 



I 


S E C O S D O. Z35 

Che fupplicando per sì degno cambio , 

Chieder ferro fcrvil dal fuo nemico, 

Gcnerofo pcnfierl E poiché tanto 
A lui poter fovra di me conceflc, 

Che fenta il voto mio patti proponga, 

£ di mia forte libero decida; 

Segua egli il fuo dover, e il mio dcftiho, 
fi la cura di me lafci a me flelTo . 

iltltf. Signor, perdona, ma fevero troppo 

Credi, è il tuo fdegno; e interprete non giufio 
De' rimproveri tuoi men degno forfè 
E’ un Figlio amante , cui .nel fuo difegno 
Delio fol moflc di falvare il Padre. 

Bald. Chiedea miglior foccorfo il mio periglio . 

MeUf. Parve quello il più certo all' amor fuo. 

Batd. Configlier cicco! fe ragion noi guida. 

Meli/. Non con.'ìglia ragion, le parla amore. 

Bald. Han principj maggior l' alme Reali 

Mtltf. Suddito, o Prence, ama egualmente un Figlio. 

.Bald. Ma fc il Prence avvilifce, il Figlio è reo. 

Mtltf. Porta la feufa almen nel fuo delitto. 

Bald. Scarfo conforto, e d'un Eroe non degno! 

Và toma a Mclciiado; e poiché giunfe 
Fino a tal fegno ad obbliarlì , almeno 
L’ errore emendi, e dal paterno, efempio 
Di fua virtù più degni fenfl apprenda , 

Dì che a un privato Ambafeiator non fido 
L'animo, e il mio deftin. Venga egli fteflb. 

Io Melefindo in quefla Reggia afpettp. 

Ma non con atto tinaido, e fervile 

-fi' av- 
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S’ avvilifca a preghiere , c non mentifea 
Il carattere fuo, e da un Tiranno 
Mia vita in dono ad implorar non feenda 
Venga, ma leggi vincitore imponga. 

Non ne prenda dai vinti: i ferri miei 
Sciolga, non oSra alle catene il piede; 

£ tal .li moilri , che a non dubbj fegni ^ 

Un figlio in lui degno di me ravvili. 

Gli apra un ferro, un paflaggio, e al tetro luma 
Dell' alte fiamme , onde arderà la Reggia 
Mi fi prefenti con la Ipada in mano 
Sparfo di fangue oftil; e me dai ceppi 
Rapifea allor libero , c vivo , o almeno 
Col fuo trionfo la mia morte onori, 
lo torno ai career mio; tu corna al campo; 

Udifii i fenfi mici: Gli afeoiti, c fappia 
Un Figlio incauto, e un infedel Tiranno, 

Mslt. Parta ciafeuno. A te Seiimo affido ‘ 

L' Ambafciatorc nemico. A lui conceffo 
Sia parlar col fuo Re: l’infano fallo 
Egli ne vinca, ed ai configli il pieghi 
Convenienti al fuo prcfentc fiato . 

Narfcte refti. 


SCENA V. 

/ 

< Balzae , e Narftte . 

tdlx.. E Qual configlio, Amico, \ 

Forgi tu a dubbj miei? accettar debbo « 


Que- 
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O qucfto cambio ricufar ? 
aarf. Se tutto 

Da tc dipende, alcun, crcd’io, non reità 
Dubbio alla fcelta; ma tentare io penfo 
Vano, e fperar, che Baldovin fi pieghi, 
Spre7.xator di fua vita, e Padre amante. 
Troppo conofcc a qual tuo prò ritorni 
Se comprar puoi col Genitor canuto 
Un giovin Figlio, c sì poffente in Guerra, 

Che a lui fua fpcme, e tuo timor fol reità, 
l 4 /«. Dunque la morte fua per mia difefa. 
Affrettar deggio, c per tal meizo alfine 
Stringere il Figlio a volger Tarmi altrove. 
jiarf. Tolga il Cielo, o Signor, che un sì fune^io 
Difcgno adempia. Può quell’ arme ancora 
A tc giovar, fe a minacciar s’adopri 
Solo, non a ferir: Tema il Nemico 
Ma non diiperi ; e tu gelofo guarda 
L’unico pegno, o Re, che t'aflìcura 
Della vittoria, o dèlia pace almeno. 

Fin che non giunge dell' amica Perfia 
L’afpettato foccorfo, incontro all’ ode 
Deboli fiamo; e in uno ftretto affalto 
Non reggerebbe alle nemiche fchierc 
11 prefidio inegual . 

. talx.. £ fè fìattanto 

Pria , che giungano i Perii .... 

Karf. Invan paventi , 

Nò , Melefindo , la patema vita 
' Non cimenta a tal rifehio ... e poi degg’ io 
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Signor, aprirti un mio fofpetto? io forfè 
Sono in crror, ma fon sì chiari i fegni. 

Mio Re, pur or nel Meffaggicr Nemico 
Nulla fcorgdli tu, nulla di Arano 
Notafti, onde temer? 

Ssiz.. £ che ne credi 

Dunque , che dir vorrefti ? 

Narf. O ch’io m’inganno 

Credulo troppo , o in quel Araniero certo. 

Altro s’afconde, o Re, che non privato 
Semplice Ambafciator . 
tiìx- Come! che forfè 
Melefindo ? 

Marf. Signor, troppo forprefo 

Al fol vederlo Baldovin mi parve. 

Un certo ricomporA, uno sforzato 
ScajnbieTole riferbo, un volto ad arte 
Serio, e compoAo, un fogguardar furtivo 
Un ambiguo parlar... 

Bali, Ah troppo, amico, 

Tu luAnghi il mio cpr .... dunque in mia mano . . ^ 

Ma come ! EAer non puote . Ah invan fperai .... 

Occulto agli altri, non però celarA 
Al mio Figlio potea. 

Karf. QueAo fol dubbio 

Me pur fofpefe, e i miei penficr confufc. ; . \ 

Bàli, Quando non^foAc, che Selimo iAeAb 

L’afcondefle al mio fdegno, e che ribelle... 

Ah che l’ ingrato di sì nera frode 

Forfè è capace.... E pur m’è caro, e in cuore 

Tut- 
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Tuttor mi parla a fuo favor un forte 
Invincibil amor, che alfìn io temo 
Più che r odio nemico a me fanello . 

Ma quella volta, fe colpevol mai 
£’ di tanto attentato .... Or va Narfete , 
Cerca, efamina, fcepri; e a me riporta 
Qual ne trarrai contezza. Ah eh’ io mi fento 
Pien di fmania, e luror. Perchè, natura. 
Perchè ingrata, e crudel, quello mio feno 
Temprar d’affetti sì contrarj, e porre 
lo un cor da Tiranno amor di Padre è 
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SCENA >1. 
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, BalJmno, t MeUfivde , T 

Bali, N O*, non fperar, che un imprudente approvi, 
E fconfigliato ardir, che pcrfaafc 
A te sì ftolta, e perigUoia imprefa. 

Quale fcufa addur puoi per tua difcolpa , 

O quale fcampo a tua falvewa or refta; 

Mentre a’ Nemici volontario ; e incauto 
Con certo rifehio la tua vita efponi; 

Lafeiando intanto fenza Duce, e inerme 
Del tuo periglio fpettatore il campo! 

Or va ti dico , e con più fenno penfa 
A dar dell’ amor tuo più degne prove. 

'Mtltf. Ma quai perigli il tuo timore, o Padre, 

Mi rimprovera, e finge? o a qual cimento 
Io mal' accorto la mia vita affido? 

Su via mi feopra il mio Nemico; or dunque 
Scampo non refia , onde fperar falnte ? 

Stolto il Tiranno a queflo fegno credi. 

Che con la morte mia rodile irriti 
Vittoriofa armata, c fui fuo capo 
Tragga egli fteflb una fatai vendetta 
1 Da 
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Da cui difefa fpercrebbe invano. 
tald. Quella difefa ritrovare almeno 

Può nelle tue catene, è contro Tarmi 
Del trionfante Efercito nemico. 

Del Duce prigionier farli uno feudo. 

Stolto conliglio ! che egualmente torna 
Funello, e vano al fuo crudel difegno. 

O a me nemico ferro i giorni chiuda, 

O ceppo llringa prigioniero il piede. 

Se pria, che il Sole, che già in Cielo avvania 
Col giorno pieghi, c dentro il mar s’àfconda 
Non vede Alifo il mio ritorno al Campo, 

Fedele al mio comando un fol momento 
Tardar non debbe un improvifo affalto 
A mia difefa, o a mia vendetta almenc».' 

B4W. Ma una tarda difefa, o una vendetta 
Della tua morte non compenfa il danno ^ 

E poi qual frutto dal periglio tuo 
Afpetti, o qual privo d’appoggio, e folo 
Straniero, inerme, 'entro nemica Reggia 
Porger mi puoi foccorfo, o che fperalli? 

Sperai , Signor , che con minacce avr« ,' 

O con offerte, e con preghiere 'almeno 
Vinto il -Tiranno, e liberato il Padre. 

Che Te il tentarlo riufei va invano, 

E il cambio offerto il crudel Re fdegnava,' 

Sperai con arte le mie' fpoglie , c il manto 
A t« cedendo, delle tue catene 
Al dolce pefo fottentrare io Iteflb, 

£ deludendo con felice inganno 
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l-c guardie fotte feonofeiuto afpett* 

Aprirli il varco a una fegrcta fuga. 

Sperai.... Ma che fperar.^ Se il Padre ifleffo 
Nemico a voti miei» eoa volto irato 
Sdegna, e il pie'pfo mio configlio accufa: 

Se il rpio tenero amor, onde credea 
Qualche fcintilla ^Imen nel cor paterno 
Ddlar di grato., e compiacente jflFctto, 

£i volge a paio delitto, e mi condanna. 

Ah poiché dunque sì infelice frutto 

"Bali. Nq, ceda.'o Figlio, afiai lontaa dal verf 
Interpreti il mio cor: grato fon io 
Al tuo fedele amor: ma non è quello 
Tempo d' indebolirci, e il nollro fiato 
Penfier domanda di maggior fermezza. 

Và, torna, o Melcfindo, e le toc Schiere 
Airallalto difponi, e pria, che il giorno 
Compia il fuo qorfo, la Città ribelle 
Pieghi, e cada a' tuoi colpi: C U fier Tiranno 
Sull’ abbattute muta alzar ti vegga 
Suo Vincitor, le trionfali, infegne, 
ìdtUf. Ah Padrei Ah che mai dici^ è quale imponi 
Crndel comando a un,amorofo figlio? 

E non fai Tu, ebe dell’ afialto il fegnq 
Sarà quel di tua morte, 

Bald. £ ebe^ dee dupqnq 

Un tal riguardo ritardar Timprefa^ 

Figlio le voci di natura, e amore 
' Segue il volgo fervil; ma nei Regnanti 
Qede al pubblico beo privato ffiètto, 
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Quello ricorda, o Melcfindo, c pcnfii 
L’orrac a fcguir, che gli Avi tuoi fegnaro: 
Pcofa, che in te fpera l’Europa un degno 
Di Goffredo Nipote; e che in te folo 
Le Aie fperanze non ben ferme ancora 
L’antica, c facra Religione affida. 

E al gran Sepolcro, monumento auguflo,’ 

Non pur difefa da idolatro infulto. 

Ma dell’AAa fede! più degno onore, 

Ed ampio culto per tuo mezzo afpetta , 

Va fegui il grande augurio, e a compier vola 
Quel, che il Cicl ti prepara alto deftino, 

10 già vinfi abbaflanza , c ornai dagli anni 
Sento, che manca fotte al grave pefo 
La cadente età mia. Finché alla guerra 
Reffe il natio vigor,, non ozlofa 
Languì mia dedra, e non indarno feppe,' 

E l’afta, e il brando maneggiar, che molto 
Bebber di fangue oftil: ma poiché il braccio 
Langue imbelle al ferir, e l’elmo grave 
Ricufa il crin canuto , almcn riefea . , 

Utile il mio morir, c con più merto 
Alla mia fede,, e alla virtù fi doni > 

11 breve avvanzo d’un inutil vita . 

Che già natura di fopir 5’ affretta . 

Vieni, Figlio, al mio fcAt>, e. in quella atnpleffi» 
Un pegno eftremo forfè.... ohimè! ch’io fento 
In quefto punto, ch’io fon Padre.... Addio. 
Và, combatti, trionfa. Ah! il tao ritorno 
Oggi quell’ occhi miei per morte chiuft 

Q 1 Far- 



244 • ATTO 

Forfè non rìredran; conferva, o Figlio 
La paterna memoria : il cencr mio 
Togi a profana tomba, e a quella il rendi 
De’ Padri miei ; nè del conforto il privi 
Di poco pianto almeno il tuo dolore . 

Mtltf. Ah Padre! Ah taci! Non fia ver, ch’io poffa.I. 

Baid. Va Figlio, parti: pcrigliofo è troppo 
Quell’ eftremo congedo al noftro amore . 

Non abuliam del tempo , e finché fci 
Libero anche #.! ritorno , efci mio Fglio 
Da quella Reggia, e il timido afiìcura 
Mcfto mio cor. An , fe il Tiranno un ombra. 

Un dubbio fcorge fol . . . ancor nel feno 
Sul paflato periglio il cor mi trema. 

Qual mi fec’io nell’ improvifo ncontro. 

Quando al fuo fianco qui ti vidi, e quante 
“Volte tremai, che il mio paterno amore. 

Il mio fembiante, le parole, gli atti • ‘ 

Tradi ffero il fegrcto ! ogni momento 
Credea funefio; e mi parca negli occhi 
Taciti, c incerti del crudel Tiranno 
Leggere il Rio fofpctto, e il tuo petiglio. 

Il Ciel mi rclTe allor , ma fe più tardi 
Forfè indarno vorremo.... Or và fi tronchi 
Ogni indugio fatai; mio figlio, addio. 

’Miltf. Ah dunque • • . • Addio mio caro Padre . 
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SCENA IL 
BalzaCf e detti. 

Bah. A.Rrcfla; (i) 

Guardie, ogni paflb cuftodite; e il brando 
Tu cedi intanto, e mio prigion ti rendi. 

lielef. Cornei Perchè? così rifpetti il grado 
D' Ambafciator ? Anche ai Tiranni facro 
Quello Augufto carattere io credea. 

Bah. Qual tu ti ila, giova a difegni miei 
L’averti in mio poter. 

Melef. E in quella guifa 

Placar vuoi Melefindo, e quello nuovo 
Merito aggiungi ad ottener la pace, 

Che il fuo favor con nuove ofFefe irriti? 

Bah. Te prigioniero. Parrai lue non temo. 

Ed al furor di Melefindo io fpero 
In te forfè trovar fcampo , e difefa . 

Nò, non m’inganno, e il dubitarne è vano, 
Finger non giova, e con mentito nome 
Cerchi indarno celarti all’odio mio. 

Tu Melelindo, il mio nemico fei . 

, Balà. Oh mio timor troppo prefago, oh mie 
Troppo vane fperanze . 

Q 3 . MtUf. 

(t) ^ Mtltfmdo, ih' tra in atte di partire. 
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Uiltf» Ebbcn ravvifa, 

Dunque in me il tuo nemico : io si , fon io 
Melefindo, o Tiranno: e non timore 
Fu del tuo fdcgno, od artifiaio odile. 

Ma patema pietà, che in queda Reggia 
Mi conduffe a mentir le fpoglie, e il nome. 

Or mi conofci, e in tuo poter fon io; 

Ma non ofar la temeraria mano 
Stendere ad oltraggiarmi, c non le voci 
Dell’odio tuo, ma il tuo deftin confulta, 

E rifpetta, o fuperbo 

BmU. Olà favella 

Cangiar conviene, o Melefindo, e ornai 
Quedo tuo ardir è inopportuno, e vano. 

Variò la forte, ed arbitro fon io 

Or de’ tuoi giorni: di preghiere è tempo. 

Non di minacce: queda fola via 
A te rimane; e a qualche preiio ancora 
Forfè, ed ai patti, che proporti io penfo, 

Puoi la vita fperar. 

’MtUf. A me la vita 

Od propor? Ch’io fupplice difcenda 
Un Tiranno a pregar? fe il fiero afpctto 
I Di una morte crudel quedo potedie 
Mio core intimidir, con queda dedra 
Finir faprei ,' non domandar la vita . 

Ma non fon io si debole , che a fcanipo 
' DeU’avvcrfo dedin si reo difegno 
t Tenti fui giorni miei . Queda , che il volgo 
Fortezza edima, temerario ardire 

Spef- 
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SpelTo vira da viltà ^ fempre è delitto é. 

Un alma grande nelle fuc fventure 
Sà con coraggio, c con coiìanza eguale 
Soffrir la vita , e non temer la morte . 

Scbben j che morte io qui ricordo , e quali 
Or mi fìngo fventure? A te Tiranno* 

A te tocca tremati Qual fu i miei giorni 
Far puoi minaccia, éd oftentàr potere? 

Cinto da miei Guerrier mediti indarno 
Scampo * e falutc . L* amor mio potea , 

L’amor di Figlio trattenermi il braccio * 

Che già fui capo ti pendea* donando 
Al paterno dellin la mia vendetta * 

Ma tu abufando prepotente, e ingiufto 
, ©ella virtù, dell’ amor mio, tu ftolto 
Togli a te fteffo ancor quella difefa. 

Or non hai* che fpcrar, nè il tuo deftino 
Più dipende da me. Pel cenno mio 
Un altro braccio a me fedele* un braccio. 

Che alcun riguardo non fofpendc * o arrefta * 

S' arma alla mia difefa* e al tuo gaftigo. 
Vola* il Tempo» o Tiranno* e il Duce Alifo 
Già fi muove airaflalto. E a chi ti volgi 
Barbaro, o qtlal dalle Pcrfianc fchicrc 
Speri foccorfo ? Or dì , tu * che ti vanti 
Arbitro di mia vita* a chi di noi 
Tremar conviene, ed implorar perdono? 
inlt. Folle? Or tu lo vedrai. Guardie* lì fveni 
Quel fuperbo... Ah fermarci Oh Ciel nemico 
Perfida forte'. A quelli infidti... c dove, 

Q 4 ^ 
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Mio furor, dove fici? Chi mi raffrena? 

Chi il braccio mio fofpehde? 

MtUf. Un vii timore , 

Che con l’odio contraila. Invan codardo 
A coprir tua viltà fingi baldanza. 

Ti fgomenti al periglio, c la tua morte 
Più affai paventi, che la mia non brami. 

Salz.. Ah il furor mi trafporta. Olà dagli occhi 
Mi fi tolga il fuperbo, e in career chiufo 
Quel folle orgoglio ad obbliar impari 
Fra i ferri intanto inonorato, c vile. 

MtUf. Non avvilifcon le catene , e i ceppi ,’ 

Se della forte, o d’un Tiran fon dono. , 

SCENA III. 

BaUac file. 

Bah. E D è pur vero , in quella Reggia , c ftretti 
Da mie catene ho i mici nemici , e il freno 
Scioglier non poffo all’ira, e il braccio indarno 
Su lor fofpefo trattener m’ è forza , ^ 

Mentre derifo nelle fmanie mie 
Gl’ infiliti loro, e le minacce afcolto? 

Oh implacabil deftin.... Ma il figlio intanto •••* 
Ah il disleali coi mici nemici adunque 
Ei colpirà a tradirmi? E qual ne afpetto 
Più Scuro argomento? Io fteffo occulto 
Con Melcfindo in quefte flanze il trovo 
A fegreto congreffo; ed ci forprefo 

S’in* 
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S'infinge, inganni ordifce, e lui celando 
Con menzognera frode all’odio mio 
Mi feduce, m’inganna, e a me ribelle 
Del nemico lì fa feudo , e difefa . 

Ah traditori E che pretende, c quale 
Vorria farmi forprefa? E faria forfè?..,. 

Ma io non erro. Egli quà inoltra. Oh lìdie... , 
Che mai cerca da mel che ofaffe mai 
Chiedermi grazia pe’ nemici miei? 

Che a quello fegno .... Ah nò . . . ma l’ empio crede 
Ignoto ancora Melelìndo: io Toglie, 

Di quell’inganno profittando i fenlì 
Dell’ingrato feoprir. Voci importune 
Di natura, c di amor tacete: è facro 
Quello giorno al furor. 

SCENA IV. 

I 

BalzaCf e Silimt. 


Bdlz, Q Ual, mio Seiimo, 

Sì follecita cura a me ti guida? 

Stlim. Signor, la fama ha divulgato, e fparfo. 

Che tu il nemico Meflaggier por ora 
< Arrelìalli prigioni parvemi Arano; 

E non credendo un van rumore incerto,' 

Desìo mi fpinfe di chiarirne il vero 
Padre da te. 

Bdlz. Sì non fallace, o Figlie 

Fu 
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Fu la voce, che udifti. 

Stlim. Oh Dio! ma quale 

Ragion ti tnoiTe, qual peniiero afeondt 
Su lui, fu Balduin? Vuoi fotfc? . . . 

Mah. Entrambi 

Dannate a morte; e nn qualche sfogo alfine 
Donare all’odio mio. 

S$lim. Ma non è quello 

Degno, o Padre di te; per altra via.... 

Mah. Che forfè opporre al mio voler pretendi 
Il tuo favor, o con fegreto nodo 
Forfè congiunto co’ nemici mici.... 

Stlim. lo congiunto a nemici? Affai cred’io. 
Parlano l’opre, e le recenti iraprefe: 

Quella mia fpada il dica: il dìcan mille 
Sparfi fui campo in quella guerra iilclTa 
Cadaveri infepolti. Aprimi il varco 
Libero al campo, e in onorata Guerra 
Vedrai, Signor, qual favor ferbi, e quale 
Nodo mi flringe alle nemiche fchiere. 

Mah. E perchè. dunque fe in mia mano or fono 
Della lor vita difenfor ti fai? 

Stlim . Non la lor vita nò , la tua falvezza , 
Padre difendo, e delle genti il dritto. 

Se per desìo di fu'oita vendetta 
Uccidi il Re nemico, e quale allora 
Scudo al furor di Melefindo opponi ? 

Mah, Ebben Seiimo, or vedi all’ amor tuo 
QUant’io coùcedo; Baldovino viva 
Giacché sì brami, e prigionier fi ferbi. 
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Muoja r ambafciator; debbo al mio fdegno 
Quella vittima almen: troppo il fuperbo 
Con afpri infulti il reai grado offefe , 

Anzi tu fteflo gli intereffi miei 

Velli, mio Figlio, e di tua mano un ferro 

Cacciando in feno al Traditore. . • • . 

Silim. Oh Dio ! 

Qual furor ti trafporta! Ah Padre amato 
Placa il tuo fdcgno, io te ne prego, c dona 
' Quella vittima ancora al pianto mio. 

Eccomi a piedi tuoi, (i) S’io feppi mai 
Meritar l’amor tuo; fe qualche pefo 
Han prcflb un Padre le preghiere , ei voti • . . 
itU, Alzati, Figlio indegno; ancor t’ infingi' , 

Ancor celato il tuo difegno credi? 

Or Tappi dunque a tuo rofl'ore, e fcorno. 

Che in quello finto Ambafciator, per cui 
Tanto artifizio perorando adopri, 

Mclefindo ho fcoperto, e in lui non meno 
Le infidie alla mia vi», e il tuo delitto, 

SI tu ribelle, co’ nemici miei 
Tu congiurando, mi tradifci, o ingrato. 
itìim. Io tradirti? Qual dubbio?... (a) ah poiché noto 
£' il fegreto innocente, altaen non debbo 
Soffrir la macchia di sì nera accufa . , 

Io tradirti? Ah Signor! La gloria tua, 

Padre la gloria tua, l’onor, la fede, 

Cre- 
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Crederti di tradir, fé per un falfo,' 

" E timido rifpetto, io l’odio tuo 

Secondaffi, c il furor d’una vendetta,' 

Che ingiufta, al pari, che crudel potrebbe 
Il tuo nome macchiar d’ infamia eterna . 

Dunque! . . . Perdona, o Padre, all’ amor mio 
Un libero parlar, che non audace 
Orgoglio nò, ma fui mio labbro detta 
li folo zel della paterna gloria. 

Dunque foflfrir dovrem, che la llraniera 
Europa Tempre al Turco nome infulti; 

E con difpreiio, e orrore acculi in noi 
Un crudel genio , e un barbaro collume 
D'onor,''di fede, e di pietà nemiio? 

Ah non ha ver, che troppo acerbo è quello ' 1 

Rimprovero, o Signor: Vegga il nemico. 

Che non nell’ armi, e nella Guerra il vanto 

Sol li contrada, ma in più degna gara. / 

Emulator d’una virtù t’ammiri. 

Che a noi mal nota, e di cui crede quali 
Ufurpar fol per fe l’ufo, c l’onore. 

T’ apre la forte , o Padre , un degno campo I 
, Onde far chiara la memoria tua 
E di te infieme con vittoria illudre, 

E de’ nemici a trionfar t’invita. ; 

Odi tu le fue voci, o forfè invano? ; . . 

Ah nò, già leggo nel tuo volto i fegni 
...Del cangiato tuo cor: feconda, o Padre, 

I generofi moti; c a Melefindo, ' 

£ a Baldovin la .libertà donando, . 

Sai- 
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Salva il tuo Regno in fiera , fatva l’onore. 
Confondi i tuoi nemici, al Figlio donf 
Un efempio a ieguir, c lafcia al mondo 
Di valor vero un monumento eterno. 

Balz. Ah poiché dunque avverfo il Ciclo, e ingrato 
Favorifee i nemici : e a me contraria 
S'oppon la forte, una vendetta al fine 
Ceder m’è forza. . . . Ma che reca Ofmane^ 

£ qual fubita gioja in volto fpira? 

1 S C E N A V. 

Ofmane , t detti , 


pfm. S Ignor , liete novelle . In quello punto 
Giunge Perfia al foccorfo, c cento guida 
Armate Schiere. Dall’eccelfa Torre, 

Che full’ Eufrate all’ oriente mira , 

Folta fi feopre già d’ alle , e di fpade 
Quali melfe ondeggiar. Dal terfo acciaro 
D’elmi , e di feudi ripercoflb il fole 
S’ addoppia , e fplende di terribil luce , 

Già r Efercito apprelTa , e ad ogni illante 
Più chiaro fempre fi dillingue, e crefee, 

Millo al nitrito de’ Cavalli , il noto , ■ - - 

E amico tuon delle guerriere trombe.’ 

Balz.- Amica forte! Or fiam ficuri alfine. 

Tremino i mici nemici. 

Stlim. £ così dunque.^ 

' Balz, 
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Salx.. Taci, c pon freno agii orgogliofi detti» 

Non tettar l’onor mio, nè col ribelle 
Impegno tuo non obbligare un Padre, 

A numerar te ancor fra i fuoi nemici. 

Niun di perdono più mi parli, o pace 
Ofi- propor; voglio vendetta: apdiamo 
De' Perii il campo a efaminar, e prima 
La mia falveiza s'allicuri, e poi 
Quella mia fpada l’odiofo capo 
Di Melelindo, e Baldovin recida. 

SCENA VI, 
ftlimi 

Sflim. N Q’, Melefindo non morrà: noi foffre 
L'amicicia , la fede, e l'onor mio. , 

M' è facro il Padre , ma la gloria ancora 
M'è faèra, e il mio dover; c s' anco e fona..,' 
SI necelTarìo è quello. palTo alfine, 

O tu, chionque fei mio genio, e Nume, , • 
Che nuovo, fpirto in quello feno infondi 
Compì l’opra, che ifpiri.. In cor mi ferve 
Desìo di gloria , che m’ accende , e fprona 
A tentar grande inufitata imprefa ‘ — 

Parli il mondo di me t della lor fiima , 

M’ onorino i nemici e fe appo loro 
L’Alia è in difprcgio, la commune infamia 
D’ un fol Seiimo la virtù compenfi. 

' lint dtir Atte Terze ^ AT- 
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SCENA L 
^ Atrio dclh Prigione. 

tMldmn» 4Ì ftna Guardia', 

ald . D Eh! poiché tanto il mio dolor ti more,' 
O pietofo cuftodc,„c quello doni 
Conforto ellremo al mio morir, ch'io pofla 
Il Figlio riveder , deh va t’ affretta , 

Digli, che inoltri: preiiofi, e fcarfi ) 

Sono i momenti (i) addio fperanza adunque 
Di Regno, c libertà. Quante un fol giorno' 
Trille ^me vicende •, Ecce già pochi • 
Mancamo iilanti, e vedrò meco il Figlio 
Melcfindo cader vittima, oh Dio! 

Di Turco acciar. Ab, che idi’ atroce ' idea 
L'alma fi fugge. La cofianza mia 
Tu, conforta. Signor, che languc, e ornai 
Stanca vacilla al doppio affalto,. e lungo 
P’ amor paterno , e di crude! Fortuna . 

•Ah 


) • 


^l) Parti il Cufiedi% 
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Ah che a tm alma felice, a un cor tranquillo 
Facile è la virtù, ma i cafi avvertì 
Del nemico deftin vincon gl’imbelli; 

E tentano gl’ Eroi, eccolo. 

SCENA II. 

Mtltfiadof 4 Balduìn»^ 
tald. À PpreOa , 

Figlio, è decifo alfin: non ha riparo 
La noftra forte; il punto eftremo è quello 
Che mi rivedi. 

'JitUf. Ah non gravare , o Padre, 

Co’ rimproveri tuoi 1’ acerbo affanno ^ 

Che già rafpetto'tuo, la vifta fola . • , 

Di tue catene mi rifvcglia in core 
In 'quello eftremo tuo periglio, in quello . 
Crudel momento alfin tutto del mio 
Configlio incauto il folle ardir comprendo. 

Per me, Padre, tu mori, e mentre, ahi lalTol 
Salvarti io cerco, 'il fatai colpo affretto 
Per troppo amor. Ciò fol mi turba, c a quella 
Pena, tei giuro, a quella fola idea 
11 cor non regge: intrepido faprei 
Soffrir la morte, fe del mio deftino 
Foffe contento il Cicl; ma che del Padre 
Meco eftinguanfi i dì , che la fua morte 
Sia mio delitto, che mi privi forfè ' 
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Dell’ amor fuo, che del fuo fdcgno gravi 
La mia forte, ah ciò fol.... ma perchè volgi 
La faccia altrove? A quello fegno dunque 
Sdegni un ingrato?.-. Ah che vuol dir quel pianto 
Che trattenuto invan dagli occhi a forza 
Sgorga e il volto t’ inonda ? 

Bali. Oh Figlio mio; 

L'amor mio ini feduce. E credi dunque 
Che fol de’ Figli ai cor parli natura? 

Ah non roen forti, le tue voci io fento 
Rifpondermi nell'alma. Alfin fon Padre. 

Ahi che a conforto già di mia fortuna 
Un Figlio in te , ma più felice , un degno 
Erede al Trono, c dell’avito impero, 

E della fede un difenfor fperai . 

Tutto in te perdo: in te finifce, e more 
La Gloria in Alia, il Franco nome, il Regno,' 

La Religion. Deh qual lugubre fcena 
L’avvenir mi prefenta? E tu, difefa 
Con tanto fangue, e' dal profano giogo 
Tolta dai Turchi un dì Città Regina, 
Gerufalemme, a qual ferbata or fei ■ 

Ellremo eccidio, e qual dellin t’afpetta! 

Ah i monumenti, le reliquie augullc, 

I facri pegni, le memorie dunque 
Di Religion, che ad ogni paffo incontra, 

E in te devoto il Pellegrino adora 
Scherno faranno d’idolatra Impero! 

E in quelle mura, ove crilliano culto 
Trofeo di fede un dì forgea la Croce, 

R Ven-’ 
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Ventilar fi vedran Turche bandiere \ 

Mentre di fe dimentica, e del Cielg» 

Langue avvilita in femminili amori 
L’Europa intanto, e contro fe rivolge, 

Per furor cieco a lacerarli il feno. 

Il braccio, e Tarmi, che a più nobil ufo 
NelT Afra invan la Religion implora. 

'Idtkf. Ebbcn fe fcrutp è in Ciel^ nè più fi cangìt 
L’orJin fatale, quella gloria almeno 
Redi al nolfro dellino j e il grido fparfo 
Del nollro fanguc d»l letargo indegno» 
Dall’ozio lungo allin rifeuota, e mille 
Vedi a imprefe d’onor guerrier fedeli., 
Speriamlo almcn, nè di mia forte, o Padre, 
Te non turbi il pender; io già più leirto 
Poiché fon certo del tuo an^or... tna parmi 
Strepito udir; e chi potria fra T ombre 
Del folitario carcere? Ah Selimo 
Tu qui? Sei tu? che mai tra quelle m\»ra 
A funellarti invan guidi 1 tuoi paffi? 

< •» 
SCENA IIL 

, e dtt^i , 

r - • 

filirPi L Amicizia, c l'onor; Signore, amico, 
Più non rella a fperar, Preghiere, e pianto 
Finor coL Padre perorando ho. fparfo 
A favor voltro iniuilmentc, H Ciclo, 
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Me teftimone il Cicl, fe Tamor mio 
Nulla omife per voi; ma tutto indataoi 
Fermo nell’ira fua, poiché ficuro 
Nel foccorlo de' Perfi or più non teme 
Dell’ armi voftre , U fuo furor non foffre 
più freno , c fpira fol odio , c vendetta » 

'iiUltf, Principe amico , alla pietà fon grato 
Del tuo cor geirerolòi e certo affai 
Della tua fede il mefto uffizio, ‘e pio 
Del tuo dolor gradifco, onde confoU 
Pietofo il mio morir» 
filìm- £ che i nuli* altro , 

Speri dal tuo Sciimo? o forfè credi. 

Che il mio amor, la mia fede al tuo periglia 
Donar non fappia che uno fteril pianto, 

E una vana pietà? Mi^ior foccorfo 
Vengo a recarti, onde tu vegga alfine, 

Che poi non fono ai Barbari dell’ Affa 
Del tutto, ignote le virtù d’Europa. 

Polla in cimenta ha la mia gloria il Ciclo i 
E col Padre, e con Te doppio inSmponc 
Obbligo l’ amor mioi facro ad entrambi ^ • t 

Dover mi ftringe , c falvar debbo i dritti 
Di Figlio, inficme, e di fedele, amico» I 
Odimi dunque • Prigionicr non fici , 

Tu di mio Padre, c a tradiroeoto foffri - * » 

t 

Non dovute al tuo piè quefte catene» 

Dunque difciorle a me 11 fpetta, c U pofToj 

E perciò venni. Un fotteraneo calle 

Mette fuor delle mura; a me il cammino / 

Ra N*- 
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Noto è : libeto il varco ; or tu potrai 
Quinci ficuro far ritorno al campo. 

Ma i tuoi giorni, Signor (i) perdona amico (a) 

Anch’ io non men fon Figlio i* giorni tuoi 
Signor, fon facri al Re de’ Parti, ed io 
Suddito infido, c traditor farei. 

Se tc falvando a lui toglicflì un pegno 
Su CUI diritto ei guerreggiando ottenne 
Pur m’odi, o McleCndo. Ecco fin dove' 

Giunger può l’ amor mio . Se fuor , che un folo 
Salvar non lice, almen dei due quel fia, ^ 

Che più v’è in grado : all’ amicizia io dono ’ 

Lo fceglicre tra voi; libero parta 
\ li Figlio , o il Genitor. 

'Miltf. Oh grande, oh fido 

Oh pietofo Seiimo, e qual mai pofib 
Renderti 'grazie , o qual mercede offrirti. 

Che di tanta pietà, di sì gran dono, ' ' 

£ della tua virtù minor non Ita? ' 

L’amica offerta accetto, e poiché ufame 

FolTo ,'0 Padre a tuo prò 

iéld. Baila, i tuoi fenfi 

Già intendo, o Melefindo, e i miei dovrefli 
Intendere tu ancor: rifparmia ornai 
Figlio ad entrambi, d’una mutua gara 
Lo sforzo amante, inopportuno ai tempi,' 

£ inutile a piegar la mia coilanza; 

• - Ce- 

(l) A Xald»i0» . (l) A Melejind» , 
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Cedi al paterno impero, e poiché il Cielo 
T* offre uno fcampo, non frappor dimora, 

Parti, Tarmi ripiglia: a quella fola 
Condiiion la libertà , la vita 
Spero, e accetto da te: che fe pugnando 
11 mio periglio, o il minacciar nemico 
Sofpende il braccio tuo, fappi, che vana 
Sarla la tua pietà, ch’io la riculo. 

Ch’io la condanno, e che potrebbe fola 
Forfè lo fdegno meritar del Padre. 

AI tuo voler dunque m'arrendo. Addio,' 

Qui tl lafcio per poco, e all' armi io volo. 

Tu qui m’attendi pur: tra pochi iftanti 
Torno, o Padre a falvarti, o a morir teco. 
Addio Seiimo. 

Stlim. £ dove corri? afcolta. 

Non dei folo partir. V'è chi compagno 
Debbe fcguirti. 

'Miìef. E chi? Dov’è? 

Stlim. Son io . 

’Melef. Come ! Tu meco al campo ? Ed a qual fine 
Stlim. A falvar la mia gloria , e le proraelTe , 

A compier teco, e la giurata fede. 

Tuo dono è la mia vita , o Mclefindo ; 

E in tuo poter del Re de’ Parti il Figlio 
La Vittoria concede. I ferri miei 
Generofo fciogliefti , e folo a preiio 
Della mia libertà chiedefti il Padre . 

Ai noftri voti fu nemico il Ciclo , 

E contraria la forte. Or poiché iodarno 

• R 3 Qhe- 
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Quefto cambio tentai, coftantc ai patti» 

Grato all’ amico , al mio dover fedele , 

Ortaggio, e prigionier qiial più ti piace^ 

Le mie catene a ripigliare io torno. 

Melef. E creder puoi , eh’ io foffra ? 

Stlim. Invan t’opponi 

Al dover che mi guida. 

Mtltf. Ed io da querto 

Dover ti fciolgo, ed a’ miei dritti io cedo. 

Che fe ufarne pur debbo, e di te rteflb 
Poà'o, o Prence, difpor; refta, io tei chieggo; 

Sia preghiera, e comando, e il Padre mio 
Salva, e difendi dal furor di Baliac. 

Stlim. Ami però debbo partir, che folo 
Porto lungi recar quella difefa , 

Che mal potrei prefente. Artai fiairo 
E’ B.ilduin , fe in tuo poter fon io ; 

Troppo al Padre fon caro: e il fuo timore 
D’ irritarti a mio danno il furor fuo 
A frenar baila , onde il paterno affetto 
Doni la fua vendetta al mio periglio . 

UtUf. Ma vorrai dunque? 

Stlim. Partir torto . E' vano 

E perigliofo il contraftar. S’affretti 
Dunque la fuga ornai : Sol pria , che quella 
Reggia abbandoni , e in tuo poter mi renda » 

Solo una grazia a mio conforto, amico, 

Deggio implorar dalla regai tua fede; 

Và, Melefindo: Il tuo deftin felice 
Segui, che ne fei degno... ma tra Tarmi 

Non 
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Noti abufar della Vittoria. i*. Ah il Padré 
Rifparmia amico» il Padre mio, tu fai. 

Qual forza ha quefto nome in cor d’ un figliò» 
Or fe pictofo di tua forte iò fui » 

Se nulla oprai per te quella fol chieggo 
Premio, O compenfo: alla paterna vita, 

Prence, al tuo fdegno* e al miò dolor perdona» 
Pollo fpeirar? 

jW»/e/. Sulla mia fe » teì giuro * 

Noti pur di Bahac la regai pcrfona* 

Ma libertà* mi Regno» 

Silim. Or fon conterlto» 

Salva, è la gloria di SelimO* e falvi 

Sono i giorni del Padre. Andiam* fe iti Ciclo 

V’è alcun* che vegga le Vicende Umane» 

Oggi r amore » e la Virtù trionfa * 

I I 

t 

V 

S C E N A ì V» 

ÉMlduinc foUt 

I 

Sdtd* Ak Ndatc , animi iìlullrl * t pàflt loro 
Gran Dio tu reggi, è h» lor fuga afcondi» 

Serbali a tuoi difegni . » • * Ecco il Nemicò 
Ah il prevennero a tempo i aleuti fofpetto 
forfè il move a cercarne < 
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SCENA V. 

BalzaCf t Baìduint. 

I 

Baìx. £) Giunto alfine 

Orgogliofo nemico , il tempo è giunto 
Del tuo fupplitio, e della mia vendetta. 

Ravvili il tuo Sovrano ? In quelle un tempo 
Mura del tuo fcrvaggio, or di tua morte 
Cieco, e fcral Teatro, io del mio fdegno 
Vengo-jniniftro io fteffo: il fangue tuo 
Quella mia deftra ha da verfar, che troppo 
Scemerebbe il piacer , fe al braccio mio 
M’ufurpaflc altra man folo una filila. 

Or chi v’ ha in terra di , chi in Ciel , che pollv. 
Sottrarti al tuo deflin ? Dov’ è , fuperbo , 

Dov’ è il fallo , I e r ardire , onde fedotto 
Da una folle Infinga , ofafti indegno 
©ggj infultarmi? or quai fublimi fenfi 
Medita il tuo gran cor ? 

B*ìd. Quelli, che ifpira • 

A un regale, e magnanimo coraggio 
L’ impotente furor d’ un vii Tiranno , 
iSo di quai prove è il tuo valor capace, 

E la tua fede; ma qual fia l’atroce 
Scempio , che mi prepari , il fangue mio 
Potrai verfar, ma nella mia collania, 

£ nel difpreiio delle tue minacce, 

Frc- 
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Fremendo invano, ravvifar dovrai. 

Che more un Re non vinto , c che t’ infulta . 
Sebben piu incerto, che non credi, è forfè 
Il tuo Trionfo, e non contento appieno* 

Forfè della mia morte oggi farai . 

Un Figlio refta ancor .... 

Bali. £ quinci appunto 

li fuo fupptizio, e il tuo morir cominci. 

Guardie, a me Melefindo; io pria fugl’ occhi 
Svenar ti voglio quello figlio, e tutta 
L’atroce feena al tuo paterno fguardo 
Prefentar di fua morte. A quella vifta 
Godrò vederti palpitar, fuperbo, 

E col fangue di lui, col tuo dolore 
Pafeer di piacer doppio il furor mio. 

Indi (lillante ancor quel ferro illeflb 
Porterò nel tuo fen. E perchè fpeme 
A te non redi di vendetta, e il vano 
Sdegnofo orgoglio, e il tuo morir confoli. 

Sappi, che armata a mio foccorfo or giunfe 
La Perfia vincitrice. In faccia a lei 
Impallidì la timorofa, e imbelle 
Turba de’ tuoi Guerrier. Nelle lor delire 
Già treman Vaile, e pochi ..andran momenti. 

Che quali polve dilli pati, e fparE;> . > 

Sgombreran l’ Alia , e già c;ercim vii palio , 

Alle fiere, e agli augei. Sappilo, e intanto 
Mori mio fchiavo, e fra grellinù porta 
Ombra dcrifa, c vii ferve catene,, 

Olà; non viene ancor? 

RS SCE- 
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Ofm. Signore, è vana 

Ogni ricerca , c tu tradito fiei . 

Senaa cuftodc.’c con le foglie aperte 
Vuoto il career trovai. Di Melelìudo 
Niun fa darmi novella. 

Be/fc. Il career voto ! 

Melefindo non v’è! Come! Si cerchi.... 
Predo corri.... Ah fellon.,.. 

Bald. £ d’ onde, o Balzac 

Quede fubite fmanie > E non t’affida 
.La Perda vincitrice? Or via che tardi 
Il tuo trionfo? Meledndo afpetta 
L’ onor del primo colpo, < 

Bdìz. Intendo è queda , • . . • • 

Empj , una frode con Sellmo ordita',* 

Tu il feducedi ad occultare il Figlio,' 

Ma fperi invan. Dovunque da celato 
Non darà lungo tempo. Olà, Seiimo, 
Venga todo al: mio pjè. > 

Béld. Ferma, o Tiranno,* ' ' 

E ravvifando l’errer;tuo, conofei,' 

Quale a te redi alfin fpeme, c vendetta,' 
Invan Seiimo, . Meledndo , invadò 
Cerchi tra quede mura . Entrambi occulti 
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Già s’invobro a quelli luoghi, e forfè 
Liberi, e Salvi or faran giunti al campo, 

£ non timor, nè tradimento, o frode 
Come mal fingi, ma fcambievol fede. 

Gloria, amicizia, onor furon lor guida. 

Nomi ignoti perchè , vani a difefa 
Del Figlio tuo, cui non condanni forfè 
Che per la foa virtù: folo delitto. 

Che perdonar non fanno i Re Tiranni. 

Ei fu che vana riufccndo ogn’arte 
A campar Melefindo alfin gl’ aperfe 
Un cammino alla fuga, e che gelofo 
Del nome iuo con nobil atto, c degno 
Di magnanimo cor, d’alma gentile 
Al campo il fegue volontario oftaggio , 

Sì , che ne fremi difperato , e veggio 
Qual mi fovrafti orrido ftrazio a sfogo 
Delle tue fmanie; ma a tuoi colpi intanto 
Sottratto è il Figlio, e il tuo furor delude 
La miglior preda , che di man ti fogge . 

Balz- Qual improvifo fulmine , qual colpo 
Non preveduto mi flordifee, c lento 
' Mi rende all’ira mia! Dunque fchernito 
Sarei da’ miei Nemici , e mentre il braccio 
Alzo a ferir, fotto Tacciar vedrei 
La vittima involarfi, c il Figlio mio 

A me rapirla l Ah traditori , io voglio 

Ma DÒ , noi credo , non è ver : tu , indegno 
Eluder vuoi le mie ricerche , e tempo 
Dar cerchi al Figlio, onde ftlvarfi; e forfè 

R 6 . L 
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Di pochi iftanti a differir tua morte 
Queflo artifiiio vif fingi, cd inventi. 

Cadi , Superbo . 

SCENA VII. 

a ar fitti t ditti. 

Karf. A Ccorti , o Re^, t’ affretta . 

Di tua prefenia, e- di tua voce è duopo 
Ad animar nel fubito periglio 

I mal ficuri difenfor. 

BaU. Che avvenne? 

Di qual forprefa? 

Narf. Un improvifo alTalto 

Tenta il nemico , e minacciando ai muri 
Già le macchine apprefla. 

Bali. Ei Perfi intanto? 

Narf. Neghittofi i Perfi ‘ 

Stanno mirando dali'oppofta fponda 

II tuo periglio, e la vergogna loro. 

BaU. Narfcte, il Prigionier da quello loco 

PaflS alle ftanie mie: colà fi guardi 
Sotto fida cuftodia a’ mici difegni. 

Degna di me fia la mia forte, e mèco. 
Se cader deggio, altri non meno avvolga 
La mia caduta. Ad impedire or volo 
L’oflil Vittoria, o a funcftarla almeno. 
Torno a momenti, ed a veder morendo 
Tremar nel lor Trionfo i miei nemici. 


Fine dilV Atto ^arto 
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} 

SCENA I. 


/ 


Salf.é( tan fpada nuda . 


Sali,. X Mplacabil dedino! hai vinto alfine. ' 

Tutto è perduto; c nelle mura il varco. 

Vinti i ripari il campo oftil 9’’aperfe. 

Poco giovò, che la mia fpada intorno 
Di fangue, e di cadaveri nemici 
Ingombrale il terren. Cede alla forte, 

£ al numero il valor (i) vanne , o di morte 

Inutile ilrumento. . . . Meleiindo 

Vive ed io . . . Che più tardo? Il tempo flange. 

Guardie, olà.... Niun rifponde. Alcun non m’ode 
Tutto è fìlenaio in quella Reggia, tutto 
Solitudine, e orror. Parte ciafeuno, 

£ m'abbandona. Non importa; ancora 
Reflami l’odio, e il mìo (oraggio. 


<() Gatta la fpada in urrà. 


SCE- 
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SCENA II. 

/ Narfett, t dettt, 

'K*rf, Àh fuggi 

Salvati, o Re; qualche fecreto aCl*« 

Cerca dall’ armi, e dal furor nemico. 

Tu fei fra poco in fuo poter. 

BtU. Io preda 

Del Vincitor? Nò, non temerlo. Aperta 
A fottrarmi ho una via; ma dì, fiam dunque 
Senza fperanza di foccorfo? 

'Nérf. E dove, ' * 

Da chi fperarlo ancor? cade diftrutta 
Dal ferro la Città? Per tutto inonda, 

E occupando ogni via le ignude fpade 

Stringe il nemico fanguinofo, c toglie 

Ogni fcampo alla fuga. In ogni loco 

Strage regna, c difotdine. Veloce 

Quali folgore intanto ovunque arriva 

Solo trionfa Melelindo, e reca 

Lo fpavento, e la morte. In mezzo al fangue 

Io fleflb il vidi furibondo aprirfi 

Largo paffaggio; dell’orribil brando 

Sotto ai colpi frequenti intorno a lui. 

Qual lotto falce le mature biade. 

Cadono i vinti: alle querele, ai gridi 
De’ moribondi; al numero; al tumulto 

. Di 
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Di lor, che in volto pallidi, e tremanti 
Fuggonfi innanzi, il riconobbi, e ratto 
Quali palior, che dalla valle afcolta 
Scender torrente ruinofo al ballo. 

Il prevenni alla Reggia: ma le chiufe 
Porte, e le guardie paurofe, c fcarfe 
S’arman ringreffo a contraftargli invano. 

' Pur pochi iftanti ritardare almeno . v 

L’impeto giovala tua falvezza. 

XaU. Imbelle ' • 

Perlìa, e infedeli Da sì lontano lido 
Dunque oziofa le tue fchiere folo 
La mia conquida a contemplar guidalli . 

'ìiarf. Da lungi appena fullc mura feorfe " 

Inalberate le nemiche infegne. 

Che il timor l’ avvilì . Nè più fperando 
Giovevole il foccorfo, ornai le fparfe 
Tende raccoglie, e al patrio fuol rivolge 
Sollecita il ritorno . Or tu ... . ma fofeo i' 
Signor, fembri, e penfofo? 
iali. Eppur non pollo • 

Scordarmi il Figlio , c il debole amor mio 
Teme Alila mia forte, e gli perdona 
Ma qual d’armi tumulto! (i) 

’fiarf. Ah fuggi mira 

Vinte le guardie, già là Reggia, è in preda 

Del 

(l) Odeji al dì dentro ftrepìto d’armi, e fi vtdono altuat 
Gaardie di BalMC, che fuggendo attraverjano il teatro 
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Del Vincitor. 

Bah. Dunque Scliino .... Ah un pegno 
Reftami ancor , die a Melcfindo è facro. 

Forfè con lui potrei. . . Nò, non e degno 
Quello fcampo di me. Con più valore 
Compiafi il mio deftino, e quali face 
Scintilhndo s'dlingua il viver mio. 

Olà Narfctc Balduin li guidi . (i) 

SCENA III. 

Balz.dc fole, fai Karfetc^ 

Balz,. X L configlio è già prefo, e più non refia 
Luogo a pentirfi , o a variar difegno , 

Sema corona, c da Nemici vinto 
Fafsò la mia fortuna , ed io già vidi . 

La mia ftoria è compiuta. Oh Sole! Oh infaullo 

Spettator di mia forre oggi fegnafti 

La caduta d'un Regno! E fcritto io leggo 

Nella pallida luce, onde al tramonto 

Tacito pieghi l’orrido prefagio 

Del mio defiin. Già l’ombra avvanza, e teco 

Manca a momenti, e a perderli g'à corre 

Nel fofeo orror della vicina notte ' 

L’ ultimo de’ miei dì . Ma deh ^et poco - 
Sofpendi ancor l’ellremo corfo, e iUullra 

Fri' 

( 1 ) Parte Narfete. : . 
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Prima del tuo cader la mia vendetta; 

Dal cupo abbiSb in fuon lugubre, e forda; 
Già la morte mi chiama • Efci , e di fangue 
Ti fazia orrido moftro'. A te prepara 
Bahac più d'una vittima. 

‘Karf. Signore 

Eccoti il Prigionier.' 

SmU. Giungeili a tempo 

S'avvanzi pure, il vincitor lo vegga. 
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SCENA IV. 

Betti , « TtAldumOf chi ftrmap vicini a Balzac\ Milipadi 
con ffada nuda i Jtgulti di Sfidati Eurcfii , ai quali 
vilgindifi nill' entrari. 

Meef. O Là Soldati 

Si rifparmino i vinti: Eccomi, o Padre,' 

Come promilì, a liberarti, io torno. 

Balz. Se alcun fi move quello ferro in feno 

ì 

A Balduino immergo. 
lielef. Oimè, che tenti! 

Ferma 

Balz- Non inoltrarti: II colpo affretti . ^ 

Se d’un paffo t’accolli. 

S C E N A V. 

Ojmani, i ditti ^ 

Ofm. JVh mio Signor fofpendi 

11 fatai colpo. SaU» 
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Èalt. E chi fci tu, che tanto 
Oli contro il tuo Re? 

Ofm> Suddito io fono 

A te fedele; e Signor, mi guidi 
Di Selinio il periglio , e il tno ripofo* 
ialt. Che dunque? Ov’ è Seiimo? 
t/m. A. quella Reggia 

Egli affrettava, e al tuo foccorfo i patì 
Quando uni voce tra i nemici, come 
Dirti non fo di Baldovino fparfe 
L’ imminente periglio . Al primo avvifo 
'■ Alto kvoffi un grido , é d* ira tutto 
L’Efcrcito avvampò. Nel lor furore 
S’avvennero in Seiimo, e in lui fperando* 

O difefa, o vendetta al lor Monarca 
L’arredarono a fona ; e mille a nn punto 
Viderfi fovra lui nemiche fpade 
Ignude kintillar. Corre, e s’oppone 
Alifo a fna difefa, e puote appena 
11 torrente arredar , che d’ armi inonda 
E afforda di tumulto. Ognun® grida. 

Che vuol falvo il fuo Re. Vola, mi difle# 

Al magnanimo Duce) io mi fo feudo 
Alla vita del Prence, e tu frattanto 
A fua falvezia Baldovin procura 
Ottener dal tuo Rei quedo fol pegno 
Puote il colpo arredar, che già fui Figlio 
Da tante dedre mevitabil pende. 

Sdii. Cornei Che afcolto? Ah Melefindo, t quale 
Ingiudnia è la tua? Queda all’amico 
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Rèndi tncrcedc? E di qual colpa è rèo 
11 mio figlio con te? Son io, crudele, 

Il tuo folo Nemico: in me la morte 
Vendica di tuo Padre, e un innocente 
Sangue rifparmia . . . . t 
iltlef. Ah barbaro ! E qual tigré 

Qual di te nutron piii fpietato moftro 
Gl’Ircani bofchi, e le Affricane arene? 

Tu me d'ingiufto, c di crudele accufi? 

Me; che figlio fedel , tenero amico 
Nè fol del Genitor , ma di Sciimo 
Tremo al periglio, e il cor per lui già lento 
Palpitarmi nel feno. E ora, tu Padre, 

Al reo piacer d’una Vendetta, a uh folle 
Orgoglio infano; a un barbaro furore 
Tu facrifichi un Figlio ? Ah nò .. . Deh cedi 
Piegati , alfin rifolvi . 
tali. Ebben .... che importa 

A me d’ un figlio; ah che per lui mi parla» 
Ornai più non refifto , il mio furore 
Mi tradifee, e abbandona. 

0/i»r. Ah fc un iftante 

Tardi aneora, o Signor, vana riefee 
La tua pietà . Sul collo ignudo pende 
Già di tuo Figlio il minacciofo acciaro. 

Salt. Ah va, Corri, lo falva. Alfin mi rendo; 

Cedo all’ignota forza, al Cicl nimico, 

^ Che mio mal grado del mio cor trionfa . 

Tu feoftati, 0 Nemico; c finché hai tempo,’ 
Non affettar, che mi riviva in feno 
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Lo fdegno mio, che invan richiamo j c cerco ì 
E più in me non ritrovo. 

• Miltf, A16n refpiro. 

Corri ormane ad Alifo , e quella, gemmi 
Pegno del mio voler moftra a difefa 
Del Principe Sclirao . Ah Padre amato ! 

Olà quei ferri, (i) Or io rivivo, oh Dio 
Quai trafporti! qual gioja! Ah il cor non balta 
E vinto cede aU’improvifa piena. 

Che di troppo piacer l’ inonda , e opprime . 
Dunque è ver.... Poflb dunque? 

M*ld, Oh Figlio mio 

La meraviglia, e lo ftupor mi rende 
Attonito così, che agli occhi miei 
Dò fede appena, e non ben fo, fe dello 
Io fia per anco, o fe m’inganna un fogno.'; . 
E quante volte in un fol giorno dunque 
Morir debbo, e rivivere? Oh mio Dio, 

Se il facrifizio fanguinofo fdegni 

Della mia morte, alla tua gloria almeno 

Sacro i mici giorni, che ferbar ti piacque. 

B4/c. Che più dunque or mi rclla? E quale afpetto 
Prende il crudo mio fato? Ah dunque io llcflb 
Io teftimonio, e fpcttator derifo 
Della gioja farò de' miei nemici. 

Che la mia forte, e il mio furor delofo 
Rende più lieti, e che pur or mirai 

Tre-: 

(i) ScÌ9lg0n$ h canne a Balduina ^ 
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Tremar dinanzi a me fui Inr deftinof 
Deboi natura m’hai fedotto, il velo 
Or mi cade dagli occhi, c privo ornai 
D’ogni fperanza, alfin comprendo, e leggo 
In tutto l’orror fuo, la mia fventura. 
Balzac, che penlì? Ah fi rifolva, c almeno 

Ad un eflremo infulto 

'Milif. Ah qual nel volto 

Cangiamento improvifo, c qual dagl’ occhi 
Spira infolito foco . Olà , che tenti 
Barbaro , con quel ferro ? 11 fuo furore , 

Si difarmi, o Soldati. 
talz. Alcun non oli 

Appreflarmitì ; e tu lafcia, o fuperbo,' 

Ogni vana Infinga. Alcun diritto 
Non hai fopra di me: nè il fangue mio 
Verfar debbe un nemico, e de’ mici ceppi 
Speri indarno illufirar la tua vittoria. 

La mia vita è in mia man. 

Ed io la dono 

Air amor di Seliroo. lò la vendetta 
Obblìo, tu, l’odio, c il tuo timor deponi. 
Vivi, ch’io tei concedo. 

%alz. Ah ch’io mi ferbi 

Al roflbr d’un perdono? Io non vivrei. 
Che per punirti, c vendicarmi un tempo,' 
E del tuo dono , e della mia vergogna , 

Mal mi conofei. Io di morir non curo; 
Smanio, perchè tu vivi, e perchè almeno 
Non t’ho fatto infelice. Ah non l’amore 
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Del Figlio nò, la debolezza vinfc ' • 

Il timido mio cor , che nè pietofo », 

Nè crudele abbaftmza, in quel cimento 
Smentì fc lìeflo Ah che un iftantc fola 
Tradì la mia vendetta. Or io.... ma il punta 
Fuggì al colpo opportuno . Ah troppo tardi 
Riivegliaie mie furie, almen fervile , • . 

Non fempre vane, un difperato ardire, 

E tu imbelle mia man lenta minilìra 
Dell’ odio mio , fe l’ inimico fangue 
Non ofafti verfar , moftrati ardita 
Contro il mio feno. All’efecrabil villa,, 

D’un nemico felice alfin tu fola 
Sottrar mi dei . Vivi fuperbo , ,e godi- 
Del tuo Trionfo ; 11 tuo furore io fpreizo » , 

Odio la tua Pietà, fdegno una vita i 

Che farebbe tuo dono Ah ch’ io potea 

Rapirla al Padre tuo . Vano rimorfo , 

Che mi difpera! A quello fol penfiero i 

Più refiller non fo ! Moriamo , e il colpo. 
Rifparmiato ai nemici, in quello feno , 

L’errore emendi, e la viltà punifca. (i) 

’iitlef. Ohimè! Che veggio? Ah per pietà fi tolg% 
Tollo allo fguardo d’un amante figlio . 
be fpettacolo atroce . Ah mio Selimo , 

Che lungo pianto , che crudel dolore •. 

Ti fi prepara ! Io le fue fmanie tutte 


(x) Si firifu tntràndt ntll* jf*»* /«'"W » 
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Cii in me riiento. Eccolo ci fteflo, e come 
Pifporlo ni colpo , eh’ ei non teme , c ignora ^ 


SCENA ULTIMA. 
9*limt t t dilli t. , , 


Sllìm’ Àh Melelindo, io ti riveggo alfine* 

Ebben ferbafti le promeflc? Il Padre 
Vive? E’ falvo? Dov’è? La vira fua, 

Dì, rifparmiafti amico? 

Io? . . . Nò, Sciimo, 

Nulla tentò quella mia man, tei giuro, 

Contro i fuoi dì, nè del Tuo fangue è rea 
Spada nemica. 

Stltm. E’ dove dunque? (i) 

Ah Prence 

Ferma , ove corri ! Ah che pur troppo oh Dio 
Frcfto faprai .... non cercar oltre. ' 

Stl'm. Come! 

Ch’ io non ne cerchi ? E qual miltero afeonde 
Qycllo ofeuro parlar? Dunque. . . Tu piangi, 
Ah Mclcfindo! A che mi guardi? e quelli 
Taciti volti in cui dipinto io miro 
L’orrore, e la pietà, rifpondi. Amico, 

Farla, che voglion dir? farebbe mai 

Che 


(0 VHtl partirti 
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Che per impeto infimo. ... Ah Cicl! Qual lampo 
Mi balena al penfier. Dove, ah crudeli. 

Dot’ è . Voglio vederlo . Oh Padre mio ! 

Vengo teco a morir, (i) 

’M*M‘ Ferma. . . . ei non ode 

Ah fi corra a falvarlo; e poiché il Padre 
E’ già libero; alfin nel cafo acerbo 
Non s’abbandoni al filo dolor l’Amico. . 

, - ì 

(l) B»tr* Afanncf$. 
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